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PREFAZIONE. 



Questa tolta non parlerò di strade, ma si piuttosto 
d' uomini, di quegli uomini senza dei quali le strade e molte 
altre cose necessarie od utili non si fanno (*). Noi possiamo, 
e talvolta dobbiamo mutar lavoro ; possiamo lasciar le pietre, 
i sassi, le ghiaie, le vie, le piasse, i giardini, gli archi, 
i monumenti, le città, e prendere in mano la penna per 
altri argomenti, che pure interessano. 

Non vi ha uomo onesto, non governo illuminalo e pre- 
vidente, che non volga {e più che mai in quesl' epoca) lo 
sguardo sulla condizione delle classi sociali, in tante guise 
scosse, e forse minacciate, in qualche luogo, di funesto di- 
sordine; e 1' opera dei saggi ha per iscopo di allontanarne 
ogni pericolo, e di avanlaggiarle nel bene; perciocché il loro 
benessere è la felicità dello Sfato medesimo. 

Nelle classi tutte delle odierne civili società vi han bi- 
sogni a cui è mestieri soddisfare con ragionevole sollecitu- 
dine. Ma io non verrò qui a ragionare che dcgV indigenti 
e degli operai ; le quali classi sono evidentemente bisognose 
di solerli cure per V utile loro e di tulli, come ognun vede, 
senza eh' io mi approfondi nelle dimostrazioni. Queste due 
classi stanno alla base del civile consorzio, e nelle loro mani 
è tanta parte del pubblico benessere. Che non fan per tutti 
le braccia e le mani dell operaio, dell' artigiano ? 

Pertanto io mi propongo di parlare degli indigenti e 
degli operai nelV interesse loro speciale, e nelV interesse pub- 
blico, richiamando il pensier nostro sulle cose che ognuno 
brama migliorale, per principii di equità e di civil sapienza. 

La mia stessa professione d' Ingegnere mi porse di fre- 
quente il destro per conoscere ansai davvicino lo stato, i so- 
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spiri di queste persone, le me degne tfy cortìpassione, e di 
stima le altre, perchè utili all' intero corpo sociale. Dirò anzi 
che feci appositi sludii su queste e l'altre classi sociali; e 
spero di ragionare sugV indigenti ed operai con verità sen- 
tita, e con vivo desiderio del sollievo che può loro compe- 
tere o convenire. 

Premetto un discorso generale sull' uomo e la civile ag- 
gregazione, onde aver noi sottocchio un quadro complessivo 
di vita sociale, non tratteggiato con fantastica esagerazione 
romanzesca, bensì con verità e luce propria del soggetto, il 
quale è di molto rilievo per chi sa penetrare nelle cose e 
negli avvenimenti. I colori brillanti qua non convengono; non 
convengono del pari quelli orribili della disperazione. 

Abbiamo invece lo sperato miglior essere. Non è l'uragano 
che tutto schianta e abbatte; e se v' ha del torbido, non e in- 
sperato il sereno. Vi abbisogna poi un linguaggio d' affetto; e 
questo ci vorrebbe profondo, e manderebbe raggi consolatori. 
Dirò poi alcuna cosa sul carattere degli uomini, e vedremo 
che sorger può un carattere nobile c grande anche fra co- 
loro clw agiati non sono. 

Io chiuderò il mio lavoro con delle parole eh' io indiriz- 
zo al popolo italiano, sempre docile alla voce della ragione 
c della legge, che vuole la prosperità comune. 

Se i miei sludii in arte furono accolti dal Pubblico con 
bontà e favore, vorrei che simil sorte toccasse a questo, che 
pur coscienziosamente e pure lungamente ponderato, or 
presento. Il campo è diverso, ma l'anima è sempre una: 
e T arte, V umanità, e la patria stanna in perfetto accordo. 



Vicenza, Agoslo 
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') Ditói altrove che darò al Pubblico uno scritto o Rendiconto 

Millo Strado miche: gioverà ritardarlo un poco, per dir. »e potrò, 
akuua cosa di più. 
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L'UOMO 

E LA CIVILE SOCIETÀ. 



L uomo, creatura iiiagiiiiicu di Dio, ha imprescindi- 
bili bisogni. 

L' uomo vuole ed agisce per la felicità. Questo è un 
fatto irrecusabile. Ma l'uomo, sarebb'egli felice nello stato 
d'isolamento, di selvatichezza, di barbarie ? Egli nasce col- 
r istinto della felicità, e questa brama si dispiega ed acqui- 
sta vigore col procedere della sua vita. Tale desiderio ha 
sul cuore umano un incessante dominio, ed è il principio 
dell' attività nostra. Egli è come la gravità nella materia. 

L'uomo vorrebbe esser sempre felice; ma nou tro- 
va mai una perenne soddisfazione alle sue voglie, mo- 
bili in molte guise, variabili e spesso contrastate: egli 
s'inquieta, si agita, ricerca con ogni sforzo e in ogni senso 
il bene; il mondo esterno agisce costantemente sopra di 
lui; egli vuole ed opera dietro le impressioni, le idee, i 
pensieri, i sentimenti dell'anima sua; la sua operosità 
è vivace, s'indebolisce, rinfrancasi; si rimette nel trava- 
glio e nelle cure, nè ad altro egli mira che alla felicità: 
cosi costante è questo palpito del nostro cuore! 



Ma l'esperienza ci persuade e mostra, che la felicità 
dell'uomo non può risultare che per 1' uso regolare e li- 
bero delle nostre facoltà, sviluppale e cospiranti al bene 
umano. 

La somma dei beni, di cui è suscettibile l'umana na- 
tura, non può emergere che saviamente usando delle fa- 
coltà stesse, coltivate e perfezionate. 

Al corpo e all'animo nostro, soltanto allora piovono 

10 giocondità, le delizie, le contentezze: solamente allora 
l'uomo raggiunge l'alto suo destino: quest'essere riceve 
cos'i il suo splendore, tutta la sua grandezza. Ecco l'ente 

11 più maraviglioso : poggiano i di lui piedi in terra, men- 
tre l'anima sorvola nelle. sublimi regioni, e il suo pensiero 
altissimo è ripieno di nobilissimi concepimenti. Spetta- 
colo sorprendente! 

Ma questo consolante spettacolo non può aversi, noi 
potreste realizzare che nello slato provvidamente ordinato 
di civile società, perchè in altro modo non si ottiene il 
perfezionamento delle nostre forze. Il quadro lusinghiero 
offuscasi considerando l'isolamento dell'uomo. Tulio vi 
assume un altro aspetto; l'uomo e l'universo vi appari- 
rebbero molto inferiori alla lor bellezza, se figurarvi vo- 
leste l'umanità dispersa, vagante e non distribuita io la- 
boriose e governate associazioni, che a grado a grado, e 
sempre, migliorano nei rapporti materiali e morali dell' in- 
dividuo, e dell' intero corpo sociale. 

Le umane potenze non potrebbero ricevere nello stato 
di dispersione degli uomini un gagliardo impulso, una grande 
e forte consistenza, vasta estensione, elevatezza, regola, ca- 
pacita, fermezza a produrre il bene, a cui l'uomo aspira. 
L' uomo da sé solo non può far mollo. È limitato, si stanca, 
si affanna, smarrisce ben anco la via migliore, lo abbandona 
il coraggio, sgominalo da ostacoli, e da contrarie forze 
prepolenti. L'immenso squallore l'opprime, la separazio- 
ne da' suoi simili lo impiccolisce, lo annienta. 

L' uomo isolato, se così il consideriamo, sente presto 
di esser debole, geme sulla trista sua condizione, e Irò- 



vasi circondalo da mali, ria pericoli; il timore lo comic- 
eia, ha spaventi, poche soavità, scarse dolcezze; la natura 
il nutre selvaggio, gli oltre tenui piaceri, e terribili angoscie. 
Non crediamo di esagerarne il succinto dettaglio. 

Nel supposto isolamento degli uomini, il mondo fisico 
non migliora, non accresce le sue dovizie, non si abbelli- 
sce, non si presta svariassimo ai godimenti dell' umanità. 
Vi manca l'arte, l'industria, il genio, la potenza dell'uo- 
mo all'uorn cougiunlo, da cui tanti prodigi emanano, in 
tante guise profittevoli alla nostra esistenza. 

Nello stato ipotetico d' isolamento l' umana natura non 
è schiava di un arbitrario e iniquo potere, erettosi spesso 
nella società : 1* uomo è libero, indipendente : ma questi 
stessi preziosi beni, in questa condizione <1' insufficienza, 
non sono quasi valutabili. Lo spirito dell' uomo non vi fa 
cumulo di grandi verità; gli afletti non si applicano, non 
si ampliano, non si purificano, non ingenlilisconsi ; 1' ani- 
ma ha poche ispirazioni, non l'entusiasmo di elette e 
profondissime commozioni: la vita sarà talvolta giuliva, 
ma rozza; spessi dolori e patimenti; non il soccorso, il 
compianto, la consolazione di alcuno; e nel seno di mula, 
mesta, desolante natura, l' umana esistenza non sarebbe 
spesso che un atroce affanno. 

Nella disgiunzione l' uomo sarebbe povero di tutto, ne 
potrebbe giovare altrui; onde non entrerebbero nel suoxiuore 
le soavi compiacenzedella beneficenza, e delle utili sue opere. 

Io poi non so dir tutto; ma facile è immaginarsi i 
giorni tediosi di ima vita che si perderebbe nel languore 
e nelle vicissitudini di una cupa solitudine, nella deserta 
natura, con caratteri fortissimi, ed anco terribili, delta 
creazione : colà regnerebbe un che di tristo, d' inespri- 
mibile; nè quella situazione possiamo raffigurarla propi- 
zia alle dolcezze del cuore umano. 1/ uomo solo, il vivere 
isolato non potrebb' essere nella nostra mente 1' uomo 
e la vita migliore. L' uomo isolalo, l' uomo nel semplice 
stato di natura, è piuttosto un'astrazione del filosofo, che 
un fatto; uno studio, anzi che una realtà; o"i*« ^<> * 
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L isolamento assoluto non è forse possibile per 1' uo- 
mo. Bisognerebbe eli ci venisse abbandonato liei deserti, 

0 fra boschi. L'uomo vi perirebbe ben presto, se non 
trovasse modo d' unirsi ad altri uomini, od almeno vi- 
vrebbe raiserissimo. 

L'isolamento è contrario agli istinti umani. I selvaggi, 

1 barbari s'uniscono in bande, in orde, in società: for- 
mano delle unioni, delle tribù, dei villaggi, e s* aiutano 
nella caccia, nella pesca, nel lavoro della terra, nelle pic- 
cole loro imprese. Congiungono come meglio sanno le loro 
forze, le loro iuduslrie : nò il viver dei selvaggi possiamo invi- 
diarlo, sebbene noi siamo tormentali da vizii e da mali che i 
selvaggi non conoscono. Le capanne col letio di scorza di 
betulla, le pelli d'orso, i boschi, i deserti, le valli incolte, i nu- 
mi vaganti, le caverne, il remo, pli arai, gli archi, l'ascia, le 
treccie, il rompicapo, non sono le più belle e gioconde cose 
della vita dell' uomo ; possiamo avere altre opere vaghe 
e maravigliose dell' uomo dirozzato, dell' uomo ingrandito 
colla educazione, collo studio. Le acque, i monti, le pia- 
nure, per la mano dell' uomo civile ci offrono immensi 
prodigi, e 1' uomo giganteggia sovr' essi. Quale disianza 
dallo sialo selvaggio alla vera civiltà! Quanli sludii non 
percorre lo spirilo umano, per l' azione continua d' infi- 
nite cause, che nella società, per un altrito indescrivibile, 
svolgono la intelligenza, l' attività e gli affolli dell' uomo l 
Noi tulli vediamo quanta polenza egli acquistossi sulla 
grandiosa scena del mondo ; egli domina e terre e mari e le 
nazioni, quasi con una voce, con un sol alto. 

L'uomo nel semplice slato di natura noi conosciamo, 
perchè 1* uomo non vive isolalo. Noi vediamo l' uomo co- 
me risultalo della natura e della società. E quindi l'uo- 
mo è diverso secondo lo stato di civilizzazione ; ma nella 
società l'uomo cerca, e può ottenere, iL viver migliore. 1 
tigli del deserto non si attaccano forse alla terra sì tosto, 
vivono erranti, ma non isolati. 

L' uomo non poteva non unirsi ad altri uomini, subito 
che r occasione ne venia in soccorso. Vi trovò più di si- 
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curezza, più di quiete, ed altri vantaggi che scaturiscono 
da»' umana associazione. 

Queste unioni d' uomini dovettero vantaggiare sotto le 
pruove continue ed aspre del tempo; le forze individuali 
e sociali han dovuto distendersi, unirsi, farsi robuste ed 
utili, fino a recare stupore agli intelletti più elevati; lo 
stato della società si trovò nella via del progresso, avve- 
gnaché sovente contrariato da fatti, da uomini malvagi, 
da passioni furenti. 

Esaminate i fatti, la natura umana, le umane tenden- 
ze: tutti i bisogni che vi riconoscerete conducono l'uomo 
a collocarsi fra gH uomini, e stringere con essi legame, 
per assicurarsi reciprocamente dei beni , auzi lutti i beni 
possibili; la felicità, che risulta dall'uso delle umane po- 
tenze, sviluppale e perfezionate colla esperienza delle 
sciagure più violenti. 

Il soggetto è grande quanto è più grande l' anima di 
chi se ne occupa: quanto più ella sa, e può analizzarlo 
nelle parli che interessano, abbracciando rapporti e van- 
taggi, attuali e futuri. 

Se poi i costumi, le leggi, i governi, le civili istitu- 
zioni, che nel cammino dei secoli formaronsi e si estese* 
ro, siano giammai arrivati alla perfezione possibile, ed 
abbiano mai compiutamente raggiunto il gran fine della 
civile società: se mai siasi costituita e durala una grande 
potenza sociale a protezione vigorosa, comune, eguale per 
tutti gli uomini che la compongono, ella è cosa che può ve- 
dersi nell'istorie dei popoli, e che lasciamo all'altrui giudizio. 

Nel corso de' nostri sludii noi possiamo fissare lo 
sguardo sulle prosperità, e sulle sventure dell umana stir- 
pe: e vedrassi che tutti i governi saggi vorranno di buon 
grado accogliere i pensieri ed i sentimenti delle nazioni, 
che esprimerebbero i lor bisogni, e darebbero non rade 
volte utili avvisi al poter supremo, autore potente del 
pubblico bene, e del sociale miglioramento, quando a giu- 
stizia ed umanità s' attiene, nè r opera turba o impedi- 
sce della ragione, della virtù. 
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Diciamo pare che 1' aggregazione civile degli nomini 
ha 1' alto scopo di giovarsi gli uni cogli allri nei conflitti 
e nelle miserie della vita, stringendo nei sereni come nei 
torbidi tempi vincoli fermi di vera amicizia e di fraterno 
amore, per elevare e unire insieme il privato e comune 
bene. E questo flne santo, e quesl' opera cosi importante 
giammai dovremmo obbliare, chè svelte sarebbero dalla 
profonda radice molle gravi cause de' nostri patimenti. Fra 
noi verrebbero a regnare maestose concordia e possanza 
e gloria, perchè tutto seguirebbe i dettami purissimi di 
un illuminalo interesse, legato e sorretto da nobile filan- 
tropia e dalla carità sublime, come vede colui che fino al 
Cielo il suo spirito dalla combattuta terra solleva, per 
ispirarsi nell'eterna bontà e bellezza. 

Non cessiamo di pensare che, 1' uomo abbisogna dei 
mezzi di sussistenza, abbisogna di difesa, d' aiuto, di si- 
curezza e di conforto, per conservarsi, per migliorarsi e 
prosperare sulla terra. Ma sì pieno risultato non si otter- 
rà che nello stato di buona sociale aggregazione. L' uomo 
per naturale sentimento si associerebbe, se fosse errante 
e isolalo. Pertanto la società dee difender l' uomo in gui- 
sa che niuno possa impunemente nuocergli ; deve render- 
lo confidente perdi* egli possa svolgere, ed esercitare le 
sue facoltà ; deve confortargli la vita con giuste lodi e col 
premio alle buone azioni. Se nella società l' uomo uou ot- 
tiene questi vautaggi, manca lo scopo della sua unione 
con allri uomini ; se la società invece fosse all' uomo no- 
civa, ei la fuggirebbe per bisogno innato, per bisogno pre- 
potente della natura umana. 

Quanto più la società procaccia e guarentisce all' uo- 
mo questi beneflzii, vieppiù si conforma all' oggetto della 
sua istituzione, ed ogni membro sarà interessalo ad agire 
perchè ella si mantenga ed aumenti la sua forza, la sua 
perfezione e durata. Nelle società tulio dee farsi pel van- 
taggio degli uomini, non di solo qualche individuo, collo 
scapilo degli allri. La società, e tutto quello che ope- 
ra la società, deve tendere al bene de* suoi membri, alla 
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prosperità universale. Diminuite i mali degli uomini; fai* 
che da! loro congiungimento civile derivino comuni inte- 
ressi, godimenti, e onesti piaceri. I nemici della società 
e dell'ordine pubblico saranno confusi ed abbattuti; per- 
chè gli uomini che hanno beni e virtù sono invincibili nel- 
l'amore scambievole fra loro e della patria. I fautori della 
tirannide parlano di anarchia, e sono dessi che la fanno, 
con arti o consigli empii. Non contrariate la natura, svi- 
luppatela saggiamente: avrete ordine e libertà strettamente 
congiunti al bene pubblico consolidato. Non V ordine tene- 
broso, ferreo; ma circondate l'ordine colla luce della ra- 
gion civile, e vedrete sorgere un edificio stupendo, che Li- 
curgo e Solone stessi, legislatori purdiversi, ammirerebbero. 

La pace, 1* istruzione, il lavoro di tutti, le arti, il li- 
bero commercio, sono i mezzi che, ben guidati, rendono fe- 
lice 1' uomo e le nazioni. In tal modo gli uomini raggiun- 
gono il fine della loro associazione. 

Considerati tutti gli esposti vantaggi; ritenendo di con- 
seguirli, com' è certo, col mutuo soccorso degli esseri uma- 
ni, l'uomo isolalo non potrebbe non associarsi, non Unirsi 
a'suoi simili, per vivere insieme nella possibile contentezza. 
Non fugge 1' uomo la civile società per isolarsi, per gettarsi 
in grembo alle selve, ai deserti ; bensì taluni distaccansi da 
uua società per sottrarsi alle persecuzioni, per aggregarsi 
ad altra, ch'essi credono migliore. 

Ogni popolo deve attentamente esaminare i suoi beni, 
i suoi mali, e le loro cause ; stimarsi dignitosamente, con- 
frontar sè cogli altri popoli, affine di migliorarsi, ed accre- 
scere la sua prosperità; nel che v'ha molto cammino: misero 
chi non si sforza percorrerlo retto ed onorevole, pel tratto 
dall' Onnipotente assegnatogli ( Ed i popoli sperino negli 
uomini virtuosi e d'ingegno; e questi assistano quelli con 
nobil fervore. Bella è la gloria di chi fa lieto un popolo! 
di chi per lui fatica, combatte e vuole! di chi dà l'esem- 
pio di maggiori virtù! Iddio guardi e faccia possente la 
mente e il cuore di quegli uomini benefici, che felici 
vogliono le nazioni ; e queste possano intenderli e seguir- 




- 12 — 



ne gli utili consigli, gli esempi, con quella fiducia che ispi- 
rano il genio e la probità! Il bene farà continui progressi, 
nel seno di civili aggregazioni pacifiche, ordinate, e saga- 
cemente attive. Per le quali cousiderazioni destatisi nell' a- 
nima nostra grandi speranze, vive gioie. 
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GL' INDIGENTI. 



Nella società, osservando i fatti, noi vediamo gli uo- 
mini in varie e diverse condizioni ; e primieramente I* af- 
fliggente e numerosa classe dei poveri, ossia della gran 
parte di popolo priva delle cose al viver necessarie, e 
che dell' altrui carità sussiste. Misera condizione ! Tu 
ne incontri per le vie: tu vedi i tuguri che ne accolgono 
intere famiglie: ti si chiede pane, ti contristano le Enei- 
de vesti, lo squallido aspetto, i lamenti, le angosciose 
voci. E come non rimembrare, come non sentire interes- 
se per la causa dei poveri? Ci apra questa la strada ad 
altro. L' anima nostra soffre al cospetto di questi sventu- 
rati; ma è d'uopo mirare codesta gente, codesti uomini 
cosi percossi dalla miseria. Mesto, non isfuggevole spet- 
tacolo è ai pietosi la mendicità, che i nostri simili sferza. 

Si può contemplare l'indigenza in varie maniere; pri- 
mieramente negli effetti malaugurati che cadono sopra sè 
slessa; in secondo luogo ne' suoi rapporti colla civile so- 
cietà ; ed in fine nella sua origine, ovvero nelle cause pri- 
marie che la generano, cercandone i rimediì, e su questi 
insistendo perchè si effettuino, ed in forma durevole. 

II povero soddisfa con ìstento agl'imperiosi bisogni 
del corpo per sussistere: iì suo spirito e il suo cuore so- 
no privi di salutare nutrimento : ignoranza, sentimenti non 
sviluppati o ignobili, privazione di morali piaceri, costi- 
tuiscono generalmente lo stato dell'indigente per sè me- 
desimo. Il povero, considerato rispetto alla società, è so- 
vente di peso, di fastidioso ingombro : abbattuto da tan- 
ti e diversi mali, non sorge in Ini la brama di servirla, pron- 
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to piulloslo a turbarla, a farle onta, anziché onora ria. Egli 
è un essere infelice, dannoso altrui, e sollecito anche a 
sconvolgere, ove 11 possa, V ordiue sociale, , 

Vi hanno in ciò delle eccezioni che destano ammira- 
zione ed allegrezza. Vi sono poveri laboriosi, poveri che 
sono ricchi di ottime qualità, e modello di virtù. Ma guar- 
dando il meglio di questa classe d' uomini, non lasciamo 
inosservato il peggio. Quanti miseri privi di vesti, di letto, 
di cibo, d'istruzione, di buon costume, e non alieni da 
qualunque delitto! Dai che avvengono influiti disordini 
nell'umano consorzio, e cordoglio acerbissimo ad ogni 
animo sensibile. Eppure i buoni cittadini posero, istitui- 
rono copiose beneficenze a prò dei bisognosi ; ma i no- 
bili frutti di tanta pietà non suppliscono, nò mai vi ba- 
sterebbero, anco ampliando le presenti elargizioni, se alle 
eause primarie della indigenza non si porta diligente e co- 
stante cura, efficace rimedio dagli assennati, da chi presiede 
all' ordine politico ed al bene di tutti. 

(Ili stabilimenti pii crebbero, in numero ed in mezzi 
di soccorso; tuttavia i poveri non ispariscono, la mendicità 
non viene estirpala: si direbbe che anzi aumenta spaven- 
tosamente. Molti non trovano lavoro ; molti lo rifiutano, e 
preferiscono all' onesto guadagno il vivere abbietto fra 1* o- 
zio, la questua, e le schifose abitudini. Evvi adunque un 
male nascosto. Dico nascosto, ma non lo è per quelli 
che riflettono ed osservano profondamente le cose. Non 
vi sarebbe il mezzo di accrescere il bene privato e pub- 
blico, scemando in pari tempo il bisogno di caritatevoli 
provvedimenti ? Il saper degli uomini, dei governi, la ci- 
vilizzazione, l'alto sviluppo delle umane potenze, la voce 
della religione, non sono forse ancora si potenti da pro- 
durre questo comune beneficio? 1/ umanità, la civile co- 
munanza ne sarebbe di mollo sollevala e migliorala. Ma 
vi sono tuttavia tristi opiuioni, proprie solo a spargere 
scoraggiamento. Si crede da taluno che la mendicità nelle 
nazioni sta un male inevitabile; si crede persino che la 
miseria di non pochi sventurati sia uno stato necessario 
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pel vantaggio delle altre condizioni sociali: errore gravis- 
simo, falsa veduta di menti deboli, cbè anzi la indigenza 
può venire assai diminuita e con vero profitto di tutte le 
classi ; della qnal cosa abbiamo non pochi e freschi esem- 
pii. Intanto che alcuni vivonsi nell' opulenza, nel lusso, 
nella infingarda mollezza, cwi nella moltitudine chi manca 
del necessario, e langue e vive infelice. Ma chi ha senso 
di Dtnanità ili petto non si adagia indifferente sui patimenti 
d* ima metà forse degli uomini. Per questi esseri la vita 
sociale non è veramente un bene: la religione, la ragione 
c'impongono dei doveri, ai quali mancando, ne sentiamo noi 
stessi le funeste conseguenze. Se i cittadini sono in ciò 
spensierati, chi governa la pubblica cosa ne sarà egli più 
vigile, più operoso? Se noi ci troviamo meglio collocati 
degli altri; se noi siamo in migliore situazione di quelli, 
non abbiamo il diritto di essere inflessibili, indolenti per 
essi. Al contrario l' obbligo nostro verso di loro diviene 
più grande, più rigoroso. 

Uno dei forti indizii della sociale imperfezione tuttora 
esistente, si è la estesa indigenza, che pure a' di nostri 
vediamo: parte di essa per timidità soffre in segreto; 
parte* cedendo al bisogno, si mostra nel suo orrore, e 
getta in noi un senso doloroso: e in quest' ultima porzione 
di esseri s' intrude anco gente sfrontata, a cui è men gra- 
ve T accattare e 1' avvilirsi, che V occupazione ed il trava- 
glio. Or bene, sotto l' impero di fatti così affliggenti, chi 
pnò starsi lieto? Forse V anima nostra è ella capace di 
mirar fredda e senza dolore queste sventure, queste pro- 
strazioni? Un profondo avvilimento ha forse pervertilo la 
nostra natura, ci ha strappato dall' anima ogni pietà, ogni 
nobile sentimento? 

L* indigenza allontana e taccia il bene dagli uomini: 
cenciosa, stomachevole, siede a fronte della opulenza; due 
donne che non di gentil sorriso guardansi Turni l'altra, 
ma invece hanno il dispetto in viso, e iu seno covano la 
rampogna r* il disprezzo. L'indigenza è una barriera che 
s'erge i-oiiim la prosperità del genere umano. 



— n; — 



I n società perde forse tanti cittadini quanti ha di mise- 
rabili : perchè i poveri, nel generale, non sono ad essa af- 
fezionali, non avendovi interesse: e privi inoltre d'istru- 
zione, e sovente di buoni costumi, le sono anzi nemici, e 
sovvertitori pronti delle stabilite patrie istituzioni, e del- 
l' ordine veramente necessario alla felicità di tutti. 

ISon che il povero aver non possa il cuore soavemen- 
te pacifico e circondalo di gioie, quanLe averne può l'uo- 
mo ricco, e di 'più, ove più di virtù egli s'abbia; ma i 
beni di fortuna, saggiamente adoperali, rallegrano la vita 
nostra co' mezzi che al viver lieto somministrano; ond'è 
che tutti ne bramano con più o meno avidità, più o me- 
no scopertamente. 

Parecchie sono le cagioni della povertà, come dello 
stato agiato, e della ricchezza degli uomini. Nr diciamo 
alcune. La buona educazione, l' attività, l' economia, la in- 
telligenza, la sanità del corpo, la buona riputazione, la li- 
bertà nell'esercizio delle umane potenze e nel cambio delle 
cose Ira provincie e popoli, son tutti, elementi che i beni 
procacciano agli uomini, ed a chi dalla sorte non ebbesi 
dovizie. La trascurata educazione, la pigrizia, la cattiva 
fama, la dissipazione, le corporee infermità, il cattivo go- 
verno, i monopolii a favore di alcuni e a danno della mol- 
titudine, divengono fonti d' inopia, di tristezza, di miseria. 
Dobbiamo quindi pensarvi, affine di evitare non poche scia- 
gure, e per mettervi riparo. Alcuni uomini temono ecces- 
sivamente di cadere nella indigenza, e pongono ogni loro 
studio nel!' accumulare, e si affezionano più che ad altro 
all' oro: altri non la preveggono mai, non la credono pos- 
sibile per essi, non la paventano con quella filosofia eh* è 
del saggio. Non si riflette, non si ragiona, non si fa senno ; 
il che porta negl'individui, nelle famiglie, nelle nazioni 
tante calamità. Così la natura nostra cade in opposti vizii, 
b intanto nella società il bene qualche volta, il male troppo 
di frequente, si comunica in tutte le sue parti. Quanti do- 
lori nel inoiidol Quanto poche gioie! E si possouo accre- 
scere quesl* ultime, e togliere molte sventure. 
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L* agricoltura, le arti, l'industria, il commercio, le 

opere privale e pubbliche, porgendo occasione di lavoro 
ai poveri, meritano la più viva sollecitudine e vigilanza, 
non solo delle persone illuminate e dabbene, ma sopra 
tutto dei magistrali, dovendosi avere sempre in pensiero 
che la somma potenza di formare il bene dei popoli è ri- 
posta nei governi, che reggono e guidano le nazioni. 

Date lavoro agli uomini; scuotete i neghittosi, gli abbor- 
renli la fatica ed il travaglio, non lasciale accattoni sulle 
strade, né i loro figli senza occupazione: eccellente ma- 
niera di provvedere alla indigenza, ed al buon costume. 
Quante generazioni avranno ancora il tormentoso spelta- 
colo di una funesta mendicità, che amareggia le più pure 
dolcezze dei cittadini? Essi trovano quasi dovunque la po- 
vertà che domanda pane e piange. Quanti patimenti! Ov' è 
il beneficio della civile società? 

Ripetiamo pure, ripeliamo con quella forza che viene 
da un profondo sentimento, che il rimedio coulro la in- 
digenza è 1' educazione, ed il continuo lavoro, regolati da 
buone leggi e da vigilanza amorosa. La carità, gli stabi* 
limenti di beneficenza giovano, ma non bastano ai mali 
diffusi nella società; sono mezzi pietosi, ma insufficienti 
a togliere laute sventure. .Nei miglioramenti sociali l'opera 
dei privali conta poco, quando non vi concorra vigorosa* 
mente 1' opera di sapiente governo. Quand' ei voglia, nè 
può non volere, vi si veggono grandi beneficii, nè tardi, 
nè imperfetti, nè momentanei. 

Ti consola, o poverello ! 1' opera di solerti magistrali 
e di pietosi cittadini, ora, più che in altro tempo, mara- 
vigliosamente potente, recherà alle tue sciagure non lieve, 
non fugace ristoro! — La società tutta ne sentirà il bene- 
ficio, perciocché, alla fine, la miseria aggrava di spese e 
di mali la società stessa, la nazione intera. 

Qualsiasi la causa della povertà, il mendico punge i 
cuori ben fatti, ed eccita la compassione degli uomini di 
sensibile tempra, i quali con affanno le altrui disgrazie 
osservano. Bella dole, eccelsa qualità degli animi generosi! 
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Lo dicemmo: se l'umanità ha tanto operato a fe- 
tore dei poveri, non e poi fatto quanto abbisogna. Nè cer- 
tamente basta dar vesti a chi è nudo, pane a chi è rifinito 
per fame, albergo e cure agl'infermi ed impotenti men- 
dici, ed altre belle azioni, che pur tanto sono a Dio gradile* 

1/ amor del prossimo, la ragione, la religione, il co- 
mune vantaggio, chieggono altri più robusti provvedimenti, 
additano più alti mezzi di radicale miglioramento. È duo- 
po discendere nella vasta sorgente da cui scaturiscono 
d' ordinario i inali che noi deploriamo. Bisogna chiudere 
quella spaventosa voragine, impedir che la indigenza, che 
la scostumatezza spanda il veleno nel campo sociale. E 
così si operò, e si sta facendo dove più al bene degli uo- 
mini con liberalità ed amore si attende. Conviene dar one- 
sta e savia educazione ai figliuoli dei poveri : bisogna abi- 
tuarli alla operosità, all' amore del giusto, alla previdenza, 
alle buone azioni, senza cui tutto è precario, e il bene 
stesso in male sovente degenera. Questa grande verità sia 
dinanzi al nostro spirilo, e ci commuova V animo. Ispi- 
rale nc'giovanelli i sentimenti che sono la base incrolla- 
bile d'ogni reale fortuna: apparecchiate in essi l'impero 
della ragione e della giustizia. Educateli senza deviarli da 
onesti, umili desiderii. Oh vero ditello della vita! Noi che 
sappiamo sì benefica la educazione, perchè non la vor- 
remo agevolala alla classe povera e pericolante? Perchè 
volere nel seno della società il germe d'ogni tristezza? Non 
ci vinca la pigrizia, non ci arresti l'egoismo, non ci trag- 
ga fuori della buona via una cattiva direzione degli sludii, 
e rendiamoli profìcui ad ogni classe di persone. Allora sarà 
levata la cattiva semente dal terreno, che spesso inutil- 
mente or viene dalla virtù irroralo; poiché in onta di mol- 
tiplici beneficenze, la povertà tuttora infesta le nazioni e le 
degrada. Ed è questa la grand' opera dei veggenti e dab- 
ben' uomini, i quali con 1* anima colma di preziosi affetti 
sfidano e abbattono le difficoltà, originate dal caso, o su- 
scitate da duro cuore, per solidamente migliorare lo stato 
degli sventurati lor fratelli; non soltanto per ciò che al 
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corpo abbisogna, che reali e grandi sono pure i bisogni 
dell' intelletto e del cuore, su cui lo sbadato volgo è cieco. 

Non abbandonate, o pietosi, i partali del Signore in 
mano all'azzardo; e ad ogni facile scuola di turpitudini: 
non bisogna lasciarli porre il piede sulla via dei misfatti 
e dell' obbrobrio, che troppo tardi, o mai conoscono, e 
quindi non potranno retrocedere, emendarsi. Deh! ci muova 
lutti un santo alletto, e inorridiamo alla vista d'intermi- 
nabili sventure, che sempre minacciano e percuotono que- 
sti esseri, e la società. Ah non sia mai che a cuore im- 
perturbalo si mirino le ambasce de' nostri simili I Nè ozio- 
samente aspelliamo che altri facciano invece di noi, affine 
di liberarci dal fastidio o dal peso di operare noi il bene, 
perché cruda e vergognosa cosa ella sarebbe. Nutriamo 
alti concetti, ed umani sensi: conconiamo solleciti agli alti 
belli ed immortali della carità, di quella carità veggente 
che mira alla estirpazione della mendicità con saggi prov- 
vedimenti radicali e fermi, e troveremo in ogni posizione 
della vita ineffabili consolazioni, supremo guiderdone alle 
virtuose azioni. Animi buoni e grandi, fate voi, anche per 
chi ha vile o morta l'anima! Operate a sollievo de' po- 
veri; toglieteli all' ignoranza, all'abbiezione, all' ozio, cause 
primarie di molli vizi e di gravi disordini ncll' umauo con- 
sorzio. Ma è necessaria pur X opera di saggio governo, 
opera sollecita, vigorosa, perseverante. 

0 poveri, i ricchi debbono soccorrervi: ma voi dove- 
te meritarne t* aiuto coi lavoro, col risparmio, colla doci- 
lità, colla gratinine l Solo colle virtù ristorare potelc,o 
crearvi uuo slato di utile cittadino. Siate buoni e sperate: 
sì, ravvivate la speranza che dai tristi soltanto ella fugge. 
£ importa assai al bene, alla pace, alla sicurezza degli 
uomini e delle nazioni, che questa verità sia nelle scuole 
del povero mollo spiegata, e con degni e forti esempli 
avvalorata. Anche il povero vorrà alquanto pensare, quan- 
do la di lui situazione non lo spaventi. Nella miseria e 
nell'avviUmentOnl' anima non ha forze, e l'uomo si ver- 
gognerebbe contemplandosi. . ,j»q U m<Y i iim 
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Nella gente laboriosa rifuggiasi r angustialo nostro 
pensiero, cercandovi qualche sollievo. Il pane frutto del 
travaglio ha ben altro sapore che il pane della elemosina ; 
e vieppiù se chi lo porge non mostra compassione del- 
l' allrui sventura, e dolci modi. 0 divina provvidenza, tu 
desti aU'uman genere quant' era duopo, ma l'uomo nel- 
!' ignoranza, nel vizio, nella morale e sociale degrada- 
zione tutto sconvolse, e minacciò le più sante ed augu- 
ste cosel 

Al secondo gradino della civile società troviamo gli 
operai. 

Le classi sociali più bisognose hanno diritto di occu- 
pare prime la "mente ed il cuore delle persone agiate, e 
delle classi potenti. Quelle attendono da queste sostegno, 
direzione, conforto. Viene da Iddio il potere e la grandez- 
za pel giovamento degli uomini. 

A poca distanza dagl'indigenti vediamo gli operai; e 
troppo sovente essi medesimi patiscono di quelle miserie, 
o perchè T assiduo travaglio delle lor mani non è suffi- 
ciente a provvedere ai loro veri bisogni, nò a fare alquan- 
to migliore il loro slato, o perchè il lavoro ad essi manca, 
ed è infelice l'esistenza propria e delle famiglie, che quasi 
sempre numerose li cingono. 

Nello stato di natura non vi sarebbero classi diverse 
in cui spartire gli uomini. L'uomo appartiene soltanto 
all' umana famiglia ; per tutti, origine e destini non dissi- 
mili: l'Onnipotente, unico Signore. Tutto era egualmente 
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di ciascun uomo; diritti o doveri per ognuno gli stessi. 
Libertà, indipendenza e frutti della terra erano beni di 
eguale spettauza per ogni ente umano. Ma 1' uomo era 
invincibilmente chiamalo ali' associazioue : le leggi di na- 
tura ve lo spinsero. — Lo stato sociale cangiò parte di 
quest'ordine primo e naturale; molte cose mutarono, sur- 
sero distinzioni fra gli uomini, differenti stati e condizioni, 
e mentre 1' uno nasce alla reggia, molti han culla in umile 
abituro, per essere un giorno lavoratori, artigiani, e vivere 
dovranno del sudore di lor fatiche. 

Siffatto cangiamento nelle umane condizioni non im- 
pedisce che tutti gli esseri umani, senza riguardo a ve- 
rno grado, giungere possano alla felicità per un virtuoso 
conteguo, con V opera assidua, con una bella e viva spe- 
ranza nel meglio, con fervido amor del bene, e con la 
ferma certezza che in tutto signoreggia una provvidenza 
onniveggente. 

Un elemento necessario dell'umana vita è l'attività. 
L'uomo non è destinato al far nulla; l'inerzia il degrada, 
trascurando e lasciando incolte le proprie facoltà. Più è 
l'attività, più è la vita, maggiori sono i beni; i godimenti, 
le ricompense, la gloria accresconsi. Questi consolanti 
effetti mostransi dovunque trovate operosità sagacemente 
diretta. 

Nell'operaio, nella classe che qui si considera, non scor- 
gerete l'attività sublime, l'opera illustre, sorprendente; 
sarà invece modesta, pur anche oscura: ma se onesta è 
la fatica, il lavoro dell' ultimo fra gli uomini diviene an- 
ch' esso pregevole, rispettabile. Per noi è volere di con- 
templare T opera, sebbene utilissima, quasi sempre inos- 
servata dal più degli uomini; l'opera di chi affatica nei 
campi, nelle officine, l* opera che fornisce indispensabili 
cose alla sussistenza del genere umano. 

Noi ci figuriamo con lieto animo dinanzi all' operosità 
non sfolgoreggiante, ma proficua, e di non dubbia impor- 
tanza. Penetriamo in questa laboriosa classe; osserviamo» 
ne pazientemente gli stenti, e le tribolazioni» deplori a- 
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mone i vizii, i difetti; auguriamone il miglioramento, ap- 
prezziamo le utilità che su lutti versano queste attive in- 
callite mani; apportiamovi qualche benefìzio. Chi vorreb- 
be rieusarvisi? Elevatissimi ingegni, uomini di grande cuore 
sentono e veggon di facile pratica quello che per altri 
di corta veduta o d' animo codardo ha sembiante d' im- 
possibilità. 

Quando portiamo l'anima nostra sugli operai ci cor- 
rono alia mente tre cose: amore del lavoro, lavoro assi- 
duo, corrispondente mercede. Bisogna abbracciare viril- 
mente cause ed effetti, germi e sviluppo, fatiche e risul- 
t amen li. 

Non è raro il caso che 1' operaio abborra il lavoro; 
e se pur travaglia, il fa perchè stretto da circostanze ; la- 
vora perchè l' imperioso bisogno ve lo costringe. Ne vie- 
ne quindi per l'individuo una vita eh' è piena di disgusti, 
di noie, e T opera già n' esce imperfeita, come tutto che 
viene per istento. 

Accade ben anco che I' operaio non è assiduo alle 
proprie occupazioni, spesso per viziose abitudini, massima- 
mente nelle città e ne' luoghi più popolosi. 11 lavoro talvol- 
ta gli manca suo malgrado, a motivo che nella società in 
cui vive, non impiegansi tutte le braccia per V utile so- 
ciale e privato, forse perchè coloro che pur dovrebbe- 
ro fare men fanno, nò promuovono, nò eccitano vigoro- 
samente le intraprese, i grandi lavori di comune vantag- 
gio; o questi non si ponno eseguire per la turbata economia 
dei cittadini e della società intera. Troppo di frequente av- 
viene non meno, che all'opera la mercede non corrisponde, 
nè pronta, uè sufficiente, tal che il lavoro più intenso e mol- 
le volte eccessivo, non basta a soddisfare ai più pressanti bi- 
sogni nella famiglia dell' operaio, circondato da più tìgli : sic- 
ché il vivere n'è tormentato di angustie e dolorose privazioni. 
Vediamo anche l' operaio darsi nessun pensiero dell' av- 
venire, e consumare nelle intemperanze il proQlto di più 
giorni di lavoro ; e le feste, le ricreazioni per costoro di- 
vengono assai volle occasioni di spese inconsiderate e di 
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gravi disordini ; il che vedemmo specialmente quando la 
vite rigogliosa di frutti somministrava copiosa e lieta 
bevanda: vedemmo risse, ferimenti, uccisioni, disgrazie di 
molle guise, chiudendosi tristamente le giornate eh' es- 
ser dovrebbero le più care, le più giulive, le più solenni. 

Questi sono mali troppo veri, troppo grandi, e noi con 
dispiacere dobbiamo dirli in questo scritto. Ma dove nel- 
l'operaio vi fosse amore e passione per l'arte sua, la oc- 
cupazione gli sarebbe gradita, e Y opera di lui verrebbe 
progressivamente migliore, esatta, perfetta. 

Il lavoro ridotto ad equa misura non gli darebbe te- 
dio, non fisici malanni, e morte prematura; si aumente- 
rebbe il guadagno, il contento. Certo che se il lavoro non 
è interrotto fuori del bisogno, ne verrà all' operaio più 
di profitto, men di spesa, meno di vizii. Se V opera sarà 
abbastanza rimunerata, il lavoratore potrà discretamente 
provvedere alla sussistenza di sua famiglia; uè il suo ani- 
mo verrà funestalo dall'idea penosa che la fatica delle sue 
mani, i giorni patiti, sono ingiustamente valutati da chi 
vivesi nelle agiatezze, e male retribuiti per sentimento di 
avarizia, di egoismo, di cuore durissimo. 

(iià dovunque sorsero all'età nostra forti lamenti, che 
prima le persone dabbenefeccro intendere, quantunque nou 
producessero che piccoli e parziali scosse negli animi, men- 
tre la loro voce non polca franca spiegare l'ali, e rapida dif- 
fondersi. Lo stridore divenne più diffuso e ne seguirà prov- 
vedimento. V'ha nella quistione focosa inquietudine; chiede 
rimedio per viste umane e sociali. Non solo i ricchi, ma i 
governi stessi veggono cosa può accadere, ove ai bisogni 
non venga soddisfatto ; la saviezza è nel fare le cose ne- 
cessarie, non già nella ostinata resistenza, nel rifiuto. 
Ad ogni male v' ha rimedio, quando si presta orec- 



Dcve premerci, che venga educata tal gente alla reli- 
gione, all' ordinato vivere, nutrendo il loro cuore di one- 
sti sentimenti, e formando in essi lodevoli abitudini; e che 
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sempre agli operai siaovi occasioni di ulile lavoro. Quaiili 
non veggiamo tratti alla questua, che gli animi commuovo- 
no, adducendo di non trovare opera? 

L' operaio, sia nei campi, sia nei mestieri e nelle ma- 
nifatture, versa di frequente nella mancanza del necessa- 
rio alla vita. Pur troppo l' operaio è un idiota, un men- 
dico ; e se l' età od altro infortunio lo rende inetto al la- 
voro, a cui è forse poco inclinato, egli ed i suoi figliuoli 
non potranno che meschinamente vivere dell'altrui carità. 
Se al contrario lo si avesse abbastanza illuminato ne' suoi 
interessi, diretto e sorvegliato; se il governo d'ogni po- 
polo vuole il vantaggio dt tutte le classi, non lasciandone 
cadere nessuna neli' avvilimento morale, nella disoccupa- 
zione, e nel funesto disordine : se tutti i cittadini atten- 
deranno alla felicità privala e sociale, non si avranno tan- 
ti mali a deplorare, tanti disastri a piangere. 

Alcuna volta le classi povere furono tristamente ec- 
citate allo sconvolgimento sociale. Non si farebbe nascere 
con tal mezzo l'amore e la pace fra gli uomini. Non dob- 
biamo suscitare sdegni, discordie, ire, spogliamento del- 
l'altrui: detestiamo con tutta l'anima le torbide passioni 
e tutto che distrugge la benevoglienza, l'unione degli uo- 
mini, il rispetto delle proprietà legali. Non si deve spin- 
gere la classe ben ampia degli operai alla violazione del- 
le leggi, assentite pel bene comune, al sovvertimento delle 
buone istituzioni, e del viver civile; ma conviene istruirli 
de' lor doveri e diritti, dobbiamo purgare il loro costu- 
me, far men cattivo il loro stato, renderlo sopportabile e 
migliore. Questo è giusto e necessario pel bene degl'indi- 
vidui e della società medesima. 

Non dimentichiamo i diritti d'ogni stato sociale: non 
trascuriamo di far entrare, e porre strettamente ogni uma- 
no elemento, ogni interesse nell'armonia civile, eh' è nel- 
l'unione e neli' amore: si migliori la importante classe de- 
gli operai, ed artigiani. Divenga possibile ad essi il far 
qualche risparmio, che frutti loro un po' d ulile e con- 
venienti speranze. 
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Non è maraviglia se qualche bisognoso pensa talvolta 
sulla trista di lui condizione. Sotto rozze vesti vi sono 
delle anime che hanno lampi di nobile pensiero. Un operaio, 
già tramontato il sole e avviatosi all' abituro, faceva me- 
sti riflessi: così suonava la sua voce aflannosa: «Ecco la 
sera: ecco passato anche quest'oggi: ecco consunto nel 
lavoro il giorno: spossato mi sento il corpo: e che ne 
trassi di proQtto? Ohimè! sempre male nutrito, sempre 
lacero le vesti, e sotto cattivo tetto mi ricovero la notte ; 
io logoro la vita in grave travaglio: niente avanzo per 
mitigare il rigore di una situazione, eh' è trista. Sarà per- 
petuo e penoso il lavoro, perpetua la mia rozzezza, per* 
petua la miseria. Oh Dio nessuna speranza di fortuna più 
mite! nessun pensiero confortevole!.... Chi solleverà il 
mio affanno, i miei dolori, la mia famiglia! E se nel fu- 
turo io guardo, che sarà mai di noi? che sarà di me 
nella vecchiaia impossente?... Aggravato di fatica non ho 
che tristezza da portare a' miei figli eh' io non veggo da 
molte ore, e che mi attendono impazienti come s'io po- 
tessi recar loro il ristoro di che abbisognano. Il domani 
sarà eora' oggi ; forse peggiore, giacché può mancarmi il 
lavoro, o la salute, ch'oggi m'ebbi.» — Pover'uomo, tu 
piangi! e la tua famiglia ne aspetta consolazioni! Ma Din 
pose negli uomini la ragione e la pietà per beneficio 
di tutti. Su via dunque, sperino gì' infelici una migliore 
sorte! Le anime grandi sono ben degne di ascoltare la 
voce del povero operaio! 

Al ben essere degli operai non occorre che istruzio- 
ne, lavoro moderato e costante, protezione ai loro costu- 
mi, onde prevenire o rimediare alla loro degradazione, 
ed alla indigenza. Le arti, le industrie, i commerci schiu- 
deranno la via alla prosperità universale, e gli operai ne 
proveranno l' immediato effetto di meritate risorse. 

Tutto ciò aprir deve un' arena assai vasta di operosità 
onorevole agi' intelletti nobili, ai cuori sensibili, ai governi 
sapienti per giovare ai poveri, agli operai, ed insieme a 
tutte le classi sociali, perchè quelli e queste hanno inevi- 
tabili rapporti fra di loro. 



Diminuire il mimerò degli indigenti, aumentare il nu- 
degli operai a sufficienza educati, istruiti de' loro 
doveri, sia principale cura degli uomini che si dedicano al 
bene pubblico, ed al governo sociale. 
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V COMO DI CARATTERE. 




Se le circostanze me lo avessero consentito, sarebbe 
stata mia intenzione di parlare di tutte le classi del ci- 
vile consorzio, benché 1' arduità dell' argomento dee sgo- 
mentarne, non che il mio, sì piuttosto qualunque grande 
ingegno- Se non che dall' averlo io studiato e ponderato per 
moli' anni, me ne sarebbe venuto se non altro baste voi 
coraggio confortato di buon volere ; e il mio lavoro avrebbe 
avuto per titolo — La Civile Società. 

Sarebbesi cioè parlato dei poveri e degli operai in 
prima, e ascendendo fino alla vetta del sociale ediflzio, 
venivano poi artigiani, artisti ossia quelli che esercitano 
le belle arti, le professioni liberali, i maestri, istruttori, 
letterati, dotti, possidenti, oziosi, commercianti, negozianti, 
magistrati, impiegati, uomini di Stalo e di Governo, sol- 
dati e loro duci, quegli uomini rispettabili, venerandi che 
sono consacrati al culto divino con sincerità di cuore per 
la gloria dell'onnipotente e misericordioso Iddìo, e per 
promuovere ed operare colla voce amorosa, e coli' esempio 
efficace di grandi virtù, il bene maggiore dell' umanità. 

Ora il mio assunto tenendomi qui alle due prime classi 
d' uomini, io intesi chiedermi, se i poveri a gli operai 
han qualche via di spiegare quel carattere, il quale tanto 
importa, e tanto onora l'uomo, in qualunque stato ei si 
trovi. La mia risposta viene affermativa, lo dico con viva 
compiacenza ; e se n' ebbero in ogni epoca splendidi esem- 
pii, massimamente in grandi e solenni circostanze, le quali 
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sollevano e invigoriscono tulle le un min forze dell' intel- 
letto e del cuore. In questo articolo mi varrò anche della 
rimembranza di un autore eh' io lessi or sono alcuni anni. 

Orto che le classi infime degli nomini hanno di so- 
lito molte cose che si oppongono a poter spiegare un ca- 
rattere distinto e nobile: ma se alcuno può rimuovere 
l'ostacolo primario, il quale è forse il bisogno, il bisogno 
nel più stretto senso, ei può sorgere e splendere fra i mi- 
gliori esempii dell' umanità, se tanto di potenza e di fer- 
ma risoluzione ha il suo animo. — Il bisogno di occupare 
quasi tutta la vita pel solo nutrimento del corpo, fa sì che 
ben pochi di coloro che non han mezzi possono giungere ad 
acquistare la fermezza dell'uomo che calcola le conseguenze 
d'ogni azione, e dirige le sue forze ad uno scopo, e che 
infine manifesta un vero carattere, quel carattere che V uo- 
mo innalza sopra le moltitudini. E per contraria via fra gli 
opulenti ( forniti d' ogni vantaggio per elevarsi e distin- 
guersi in sapienza e virtù) vi hanno altri ben gravi im- 
pedimenti, quali sono la mollezza, il lusso, l'adulazione, 
la scioperaggine , le quali tolgono a molti e volontà ed 
energia all' operare, al combattere, al vincere, o pure al 
cader nella lotta onorevole, spiegando carattere verace 
e laudabile, elevandosi per intrinseco pregio dell'animo 
loro: talché sempre gli estremi toccansi, e generano vizii 
e difetti medesimi. 

Scorre fugace il viver nostro, e giunge rapido il tem- 
po in cui le forze dell' uomo, cioè la forza morale e quella 
iutellettuale ricevono o dovrebbero ricevere una sola dire- 
zione: chi perviene a questo stadio di vita, il quale non è 
di molti, cammina beu diretto sotto il regno di un princi- 
pio che lo signoreggia: allora 1' uomo ha per mira o solo 
il proprio, od il proprio ed altrui bene. Questa direzione 
delle sue forze si chiama appunto carattere: ed è la ferma 
volontà dell' uomo che dirige le sue facoltà, i suoi sforzi, 
l'opera sua ad uno scopo precipuo. Se lo scopo è nobile, 
nobile vi è il carattere: se lo scopo è abbietto, ingiusto, 
vile e spregevole e il carattere dell' uomo. 
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Pochi sono coloro che pervengono al culmine, cioè 
allo stadio ultimo di un vero carattere : pochi sono quelli 
che presentano il prodotto di forze dirette ad un alto sco- 
po: ma coloro che vi riescono, ed hanno le occcasioni, 
esercitano molta influenza sulla sorte degli altri uomini: 
i lor nomi segna la storia, circondati di gloria, ovvero 
d* infamia. 

Gli uomini che non hanno carattere spiegato e fermo, 
sono or buoni ed or cattivi, or giusti ed ora ingiusti, a norma 
delle circostanze e del calcolo del privalo loro interesse: 
sono uomini privi di direzione, sono vacillanti, infidi, tene- 
brosi, dubbii, non avendo prineipii fìssi, principii inalterabili 
d' azione e di moralità. Cosi è degli scrittori. A che gio- 
va un libro scritto da un uomo senza carattere, e che 
non cerca che il proprio interesse? Rigettatelo: e mi pre- 
gio di aver ciò fatto anch' io in alcun caso. Ho letto che 
la vita di Seneca fu una perpetua contraddizione fra i pen- 
sieri e le sue opere. Quanti esempi ne veggiamo di con- 
tinuo !. Quanti uomini dicono e fanno contrariamente, nè 
temono di assumer varie faccio! Niuno vorrà creder loro, 
nè slimarli. L'ipocrisia fa ribrezzo, la volubilità è di' 
spregevole, nè può dar fondamento a cosa eccellente. 
Mular per buone ragioni è virtù. Ma badate bene: quegli 
Uomini che dicono tali cose, e fanno azioni opposte, 
sono da fuggirsi: anche il nemico generoso è costretto 
rendere omaggio all' uomo di carattere. 

Vi ha poi la massa, cioè il volgo che serve come cieco 
strumento in mano altrui. Il volgo è torpido, od irrequie- 
to e vago di novità: ora è fanciullo ed or mostro; sempre 
. superstizioso e fanatico, e discende fino ad atti barbari. 
L'ignoranza è or più che mai funesta e conviene toglierla : 
nel che vi ha molto a farsi. Quando il mondo dormiva, 
l'ignorante non era dì continuo fra i pericoli: ora che il 
mondo si muove celere, ed è spinto per ogni verso, l' i- 
diotismo è uno stato il più funesto ed esposto alle vicen- 
de, alle sciagure private e pubbliche. Togliete la massa 
dalle insidie de' malvagi, istruitela, inspiratele sentimenti 
umani e sociali. 
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CI! uomini saggi si sforzano di togliere dalle mani dei 
tristi (e sono di più sorla) gl'individui che cosliluiscono 
questa massa passiva, che si paleggia e risenle ogni scossa, 
ed è troppo misera. — Il bisogno atterra l'uomo, lo incur- 
va alla terra, lo incatena al lavoro; l'uomo vegeta igno- 
rante, e privo d'ogni bene morale: egli ha indigenza, spes- 
so cattive abitudini, vizii, patimenti. 

Nella povertà vi ha di frequente il volgo di spirilo: 
vi ha pure il volgo di spirilo e d'animo nella ricchezza: 
ossia vi ha la nobiltà fra la plebe, come vi ha la plebe 
fra la nobiltà. Il carattere manca in molli; e vi scorgete 
piuttosto uh' indole eh' e buona o malvagia. Il carattere 
porta seco un cammino spiegato e sicuro: è il prodotto della 
natura, dello sludio, della riflessione (*).Nelle quali operazioni 
è compenetrala una grande contentezza. « Chi potesse ve- 
dere V intimo intenso piacere che un aulore prova nell o 
sercizio delle proprie forze intellettuali, direbbe, che quella 
è un' estasi da paradiso. » Qualsiasi vostro lavoro sia con- 
dotto da retta coscienza e consacralo a I)iot non vi date 
pensiero d' altro. I buoni confonderanno i tristi. 

11 carattere può essere nutrito di ambizione fune- 
sia, di schifoso cgoisjno. Ciò avviene di frequente; forse 
voi ne scoprite ogni di, e in ogni luogo. V uomo che esa* 
mina e discerné acutamente, non si lascia abbagliare da- 
gli arlilicii, nò dalle magni licenze che coprono sovente 
un' anima di fango. Sopralullo gli uomini principali devo- 
no essere di continuo studiali, per conoscerne i difelli, 
o l'altezza dell' intelletto, la forza dei senlimenli, e dalle 
opere eseguite prevedere le successive, ricordandoci che 
di rado 1' uomo cangia natura. 

L uomo di nobil caraltere è leale, diligente ne' suoi 
impegni; è risoluto, fermo ne' suoi propositi già preme- 
ditali con sagace mente: è invariabile nelle sue gene* 

I 

costanza al do«tn< 
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l'Ose imprese, di cui appurilo avvisò e calcolò le difficoltà : 
studia e medila i suoi diritti per avanzare nel bene pro- 
prio, ed in quello de' suoi simili: pondera i suoi doveri, i 
quali dai diritti sono inseparabili, e sente la necessità 
di adempierli fedelmente, con verità, e non mai con ipo- 
crita apparenza ; nè vanta diritti assurdi. Per tulio ciò 
l'uomo si procaccia l'universale stima e I* onorato titolo 
di onesto e probo cittadino (*). 

(') L'Autore di cui seguo in queslo articolo alcune iraccie, ragiona 
dello sviluppo vario delle forze intellettuali e morali degli uomini: il che 
avviene per uioltipliti causo. Primieramente ei vuole, com'è ragionevole, 
che venga secondala la naturale inclinazione dogi' individui, essendo ivi 
il germe di bella riuscita nell' opera di ciascun individuo. « Molti 
peccano coutro questa prima legge di natura. . Ei nota come primo svi* 
luppo della fona intellettuale il Buon Sento . che si potrebbe dellDire 
l' application e delle leggi le più ovvio, la funzione dell'intelletto il me- 
no vasto, ed il meno esercitalo, talché se l' uomo manca di queslo s* av- 
vicina al bruto, che non ha che memoria ed istinto. » — Secondo svi- 
luppo è il talento, il quale consiste nell'attitudine «di applicare le 
leggi trovate dal genio. . — Terzo sviluppo delia mente e del pensie- 
ro è l'ingegno. « Es»o va più lontano del talento, e si mostra nel tro- 
vare nuove risorse per venire ad uno scopo, senza però dar nuove 
leggi; esso è un genio impedito nel suo sviluppo, ovvero un talento 
profondo.» Quarta ed ultima salita dell'umana mente è il genio. V Au- 
tore ne parla cosi: • Se r inclinatone in un uomo ha il carattere spie- 
galissimo. talché lo spinga ad un oggetto che assorbe tutta la sua at- 
tenzione e cerca sempre di approfondarne le leggi, allora essa pro- 
duce il Genio. Carattetisliea del Genio è quella di andare oltre gli 
altri nell' investigare le leggi, e per queslo il suo passo è chiamalo 
slancio • 

La moltitudine si ferma al primo stadio della intelligenza; altri 
giungono al secondo stadio : alcuni pochi salgono allo stadio successi* 
vo: rarissimi giungono allo sladio quarto, il più eccelso che Dio a' suoi 
figli iu terra concesse.. 

Al basso della civile società troviamo frequente Y ignoranza, i pre- 
giudizi!, la superstizione, facile a degenerare in fanatismo: troviamo 
anche in varii ceti degli uomini il sapere scarso ed imperfetto, che si 
copre talora di vanita, di pretese, di orgoglio, con ributtante disprez- 
10 degli altri. Ma i saggi fan giustizia e deprimono ì superbL 
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Napoleone I. s ebbe un carattere : Washington ebbe ca- 
rattere: ma quanto diverso l'uno dall'altro! Nel primo 
l' amor delle conquiste e della gloria: nel secondo X amor 
puro della patria, a cui la vera gloria va congiunta. Que- 
sta è la gloria degli uomini sublimi: non ha la macchia 
di chi non pensa che a sè. 

L'amore fervido, costante, operoso per riuscire in una 
cosa utile e degna dell'uomo è indispensabile elemento 
di qualsiasi nobil carattere. 

La nazione, qualunque ella sia, dee prefiggersi anch'ella 
uno scopo grande, laudabile dai saggi: dev' ella agire in 
conformità del giusto e del fine propostosi. In questo ca- 
so scorgete nella nazione il vero carattere. Nazione e Go- 
verno debbono operare concordi; e concordi siano nelle 
grandi massime fondamentali i cittadini; concordi nel volere 
il bene reale della patria, sul cui altare devesi pur sagri- 
fìcarc l'interesse privalo che vi fosse contrario; dobbiamo 
cedere ad ogni mira, ad ogni ambizione nociva al bene di 
lei, alla sua grandezza, alla sua gloria. — La gloria è una 
bella luce che sorge dall'imparziale giudizio pubblico, e 
si mantiene. 

Come riesce ne' suoi intendimenti 1* uomo di caratte- 
re nobile, cosi riesce del pari la nazione perdurante ne' 
suoi ben determinati propositi. Il governo sapiente e illu- 
minato trionfa di tutto, perchè ha seco il volere, la coo- 
perazione, la potenza sociale, che si manifesta colla opi- 
uione e colla generale simpatia. Alle quali appoggiando- 
si, egli ha mezzo ampio e sicuro di stabilire quelle ri- 
forme ed istituzioni, che i lumi del secolo richiedono e che 
stanno in armonia co' sociali odierni bisogni; mentre son 
esse base necessaria al miglioramento, al ben essere, come 
all' ordine ed alla fermezza dello Stato. Perchè non volge- 
remo noi le nostre affezioni alla patria, ed a quelli che 
vogliono effettivamente il nostro bene? E chi non si cu- 
rerebbe di nutrire codesto amore nobilissimo? 

Sempre troviamo la verità, che bisogna cioè vincere 
negli uomini l'ignoranza, la buperslizionc, l' inerzia, le tri- 
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ftte abitudini, la corruak>oe ; e fa duopo sostituì™ V, utile 
sapere, la vera religione, l'amore, al lavoro, l" afifeUo alle 
virtù: finalmente l'operosità comune, unanime pei mi- 
gliore utile, ed onorevole scopo della società. 

È questo il modo di formarsi carattere vero e distinto* 
e di crearlo nel possibile maggior numero degli uomini. 
È dovere di tutti rilevare i mali della civile società, e le 
loro cause; una delle quali, assai potente, è la scarsezza 
dei caratteri spiegati e risoluti, vigorosamente sostenuti 
nelle cittadine virtù. Vi hanno tempi e luoghi in cui gli 
uomini senza carattere o di carattere tristo, fanno fortu- 
na ; e viceversa. Ma la slima pubblica e durevole non può 
essere che per gii uomini di grandi principii, professali e 
conservati con illibatezza in qualsiasi buona e avversa oc- 
casione. 

Gli uomini di egregio carattere non rinnegano la patria 
loro e gli onesti principii, non operano contradditoria- 
mente, non copronsi nella ipocrisia, non tradiscono per 
lini ambiziosi e di avarizia. Sono anzi l'opposto, perchè sem- 
pre amano e servono il paese con animo fedele, genero- 
so, ed agiscono pel bene del genere umano. 

Gli uomini di carattere spiegato, vero e fermo, con- t 
durranno l'umanità alla più alta civilizzazione; perciocché 
noi pensiamo e diciamo, che gli uomini non sono arrivati 
che ai primordii dell' incivilimento. La civiltà vera sarà 
quella che fonderà 1' ordine pubblico nella forza morale": 
la indigenza sarà presso che estirpata : vi sarà lavoro per 
tutti ed a tutti vantaggioso", la felicità Compatibile dovrà 
conseguirsi in ogni classe d' uomini non degradati, non 
avviliti nel servaggio. Il vero incivilimento succederà a 
quello attuale imperfettissimo ; e noi non vediamo che dei 
lavori che serviranno in parte ad innalzare il grandioso c 
sospirato edilìzio. 

« A. forza di esperienza e d* errori l' umanità si correg* 
ge e si raddrizza: quindi l'uomo diventerà saggio e buo- 
no, perchè appunto così richiede l'interesse ; e nella na- 
zione le idee comunicandosi, ne risulla l'istruzione d'ogni 

a 
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classé, di' triodo chd la scienza diventerà volgare, e lutti 
gli uomini conosceranno i principi! ed i mezzi della pro- 
sperità individuale e del generale ben essere. » 

Non sappiamo se a tanto potranno pungere tulli gli 
uomini; ma neppure conosciamo i mulini delle scienze e 
delle virtù. 

Operale, uomini virtuosi, operato, pensate, scrivete, 
siale nazionali nei concqnmenti e nei propositi! 
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CRISTOFORO COLOMBO 



DEmMIXO FRANKLIN. 



L italiano Colombo e Franklin americano, fra i tanti 
«sempii che potrei addurre, offrono due veri, nobili e gran* 
di caratteri sorli dallo stato di povertà. 

A Genova, o nelle vicinanze, nacque Colombo neH438 
da famiglia nobile impoverita. Avea cominciati gli sludii a 
Pavia, ma gì' interruppi!, e giovinetto seguì la via dei ma* 
ri, eh' era la carriera del padre suo ; e si distinse per abi- 
lità, osservazioui e coraggio. Comandò navi napoletane^ 
genovesi» e portoghesi. Colombo « accoglieva nella cupida 
» mente i racconti, le congetture, le fantasie de* naviganti ; 

• forse viaggiò nella Guinea, e di lutto faceva alimento al 

• desiderio e al calcolo di estendere le sue scoperte in una 

• sfera assai maggiore di quella ove si erano fin allora tra- 
» scinate. Ma povero di mezzi, come sperar di ridurre a 

• realtà i suoi sogni? Intanto li coltivava, e vi cercava ap- 

• poggio udì opinione de' savi antichi. Perocché egli non 
» procedette a caso, ma sempre chiedendo la sua via ai 
» calcoli, alle stelle, al mare. Che se gli scopritori della 

• costa africana non fecero che seguire un continente pi* 
» ramidale, la cui costa ad oriente era già nota agli Ara* 
» bi, Cristoforo preparava ma conquista di riflessione, idean- 

• do di giungere in Asia por via non più tentata. .» 
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conosceva Colombo la sfcric# della terra, e la esi- 
stenza degli antipodi, tn tempo fulminata, che allora dive- 
niva sempre più comune. « Se dunque la terra è sferica, 
» uno potrà passare da un meridiano all'altro, sia nella 
» direzione orientale, sia nell' opposta, e le due strade 
» saran complemento 1' una dell'altra.» 

Eratostene, Slrabone, Marin da Tiro, Tolomeo, Seneca, 
PI inio, Aristotele, Alfergan, fecero slmili geografici, e siavea- 
no relazioni di viaggiatori. Le letture di Colombo, i racconti 
che udiva di viaggi e scoperte eccitavangli l'animo. A tutto 
non prestava fede il Genovese marinaio ; pure anche de- 
boli, anche vani argomenti racimolava, per confermare a 
sé ed insinuare altrui I* idea di una terra occidentale. Al- 
cun navigante avea sui flutti scontralo alberi ignoti ai 
nostri climi; un pezzo di legno intagliato senza ferro, giun- 
chi immensi, quali Tolomeo descrive nell' India , c due ca- 
daveri di fattezze dissimili dalle nostre. 

Egli tutte queste cose ansiosamente univa al sno sco- 
po, per mettersi uel pieno convincimento dell'idea che il 
dominava «Allora (tali cose) furono trovate frivole; dip*. 
» poi se ne fece argomento per lorgli o scemargli il merito 
» di sua scoperta.» 1 
Colombo traeva a sè ogni possibil argomentazione a I 
prova della sua idea, ma egli trovava in altri rifiuto. Pia 1 
(ardi si appoggiò a molivi soprannaturali, e a' passi della 1 
Scrittura ; non mancare che 155 anni a finire il mondo; 
ed Isaia avea vaticinato che la verità sarebbe predicata ' 
in tutta la terra: voler Iddio compiere il gran miracolo 
di aprire Y India da questa parte. 

«Tali speculazioni agitavano la mente di Colombo; 
» per chiarirsi delle «piali ricorse al più valente geometra 

• d'allora, Paolo Toscanelli fiorentino; e questi gli rispo- 
» se in Conformità de' desiderii suoi, facile essere il tra- 
» gilto per occidente alle Indie, nè più di 4000 miglia in 
» linea retta poter essere da Lisbona alla provincia di 
» Mangi presso il Calai cosi splendidamente descritta da 

* Marco Polo (altro italiano); per via doversi trovare le 
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• isole Antilia c Cipango, 225 leghe discoste l una dall'altra. 
- Che di più si volea per ridurre a convinzione V ipolesi 

• di Colombo, e crescergli l'entusiasmo della scienza e 
» della fede?» Conviene mettersi all' impresa, dacché l'in- 
telletto e il cuore sono appieno di ciò nutriti. 

«Ma dove ottenerne i mezzi? L'Italia era divisa in 
» piccoli Stali e ringhiosi, obbligati a difendere la propria 

• indipendenza da nuovi ambiziosi .... » 

> Ed esserne certol e compier già cinquantasei anni! 
» e trovarsi neh" intradue di vivere immortale, o morire 
» da scimunito visionario! Che lotta per un'anima robu- 

• sta! Quante volte dovette diffidar del moudo e di sé 
» stesso, e bestemmiare quest' umana razza, cosi pronta in 
» gettarsi al suo peggio, così restia all' utile ed al vero ! 
» Che altro polea sostenerlo se non la fede in quel Dio, 
» da cui riconosceva la sua ispirazione, e da cui ne con- 
» fidava 1' adempimento?" 

Raccomandalo Colombo ad Isabella di Spagna dal 
frate Perez, venne accollo da essa. — Al fasto spagnuolu 
sembrò strano che questo oscuro Italiano chiedesse il ti- 
tolo d'ammiraglio e viceré de* paesi da scoprirsi... Onde 
fu rinviato coi dispregi che alle Corti seguono una disgra- 
zia, e colle amarezze che prova un grande non compreso. — 
Bi volgeva le spalle alla Spagna, quando Isabella chiarita 
ila persone benevole, richiamò I 1 uomo pieno della sua idea 
inconcussa ( 17 Aprile 1491 ) ; si stabilirono i palli, e nel 
3 agosto « Colombo, confessato e comunieato, fra gli schcr- 
» ni e la compassione de' cittadini partiva. » 

Egli tenne un giornale, « mirabile rivelazione de' pa- 
» Cimenti e della grandezza di questo uomo incomparabile, 
» delle inesprimibili gioie e dei desolanti abbandoni che 

• s' avvicendano negli operatori di magnanime imprese. 
» Era Colombo, come tutti i grandi, I' uomo del suo secolo, 
» che ne ha l' idee e gli errori, e una potente individua- 
» Utà che lo solleva al disopra dei contemporanei. Alle no- 

• zioni scarse, disordinale e fallaci che gli porgeva la scien- 
» za d' allora, accoppia uno spirito d* osservazione mimi lo, 

• che non ne impaccia i larghissimi divisatnenti. » 
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I marinai che navigavano coli* Italiano non erano per- 
suasi di ciò eh' egli dicea che troverebbe. — Tntto ad essi 
parea nuovo e strano: e Colombo dovea con ragioni, con 
astuzie, con severità, vincerne la relntlanza, e principal- 
mente colla risolutezza a filar drillo a ponenle, per quan- 
ti fenomeni l'allettassero a cercar terre a dritta o a sinistra. 

Mormoravano, tumultuavano i naviganti inoredenti: 
« ma alla fine videro terra. Terra, terra ! si gridò di bocca 
» in bocca. La gioia tutta* materiale della ciurma per aver 
» salvato la vita e trovato il paese delle spezie, che ha mai 
» a fare coli' intenso tripudio di Colombo, il quale senti- 
» va compiuto il disegno di treni' anni, mutati in applau- 
» so i sarcasmi, aperto un nuovo mondo, coronala metà 
» della vita, e nuove gloriose fatiche preparate all' altra 
• metà?» Il 12 ottobre 1492 sbarcava Colombo sopra l'i- 
sola più bella, di boschi lussureggianti d' un verde scono- 
sciuto: — eccoti sbucar frotte d'uomini nudi e maravi- 
gliati. — 

Colombo era sinceramente devoto nella prosperità e 
nelle sventure. — Per tutta vendetta sugl'increduli e su- 
gli avversi, scrivea: 

« Benedetto sia Dio, che dà vittoria e buon successo a 
chi segue le sue strade. L' ha egli miracolosamente pro- 
vato in favor mio. Io tentai un viaggio contro t'avviso di 
tante persone ragguardevoli: e tutti trattavano il mio di- 
scguo di chimera. Confido nel Signore che V esilo farà 
grand' onore alla cristianità. » 

In Haiti un cassico (cosi chiamavano i capi tribù) si 
presentò a Colombo e disse: — 4 Se voi siale uomini o Dei, 
non sappiamo ; ma mostraste tal forza, che follia sarebbe re- 
sistervi, quand' anche il volessimo. Eccoci dunque alla mer- 
cè vostra: ma se siete Dei, accetterete i doni e vi propizie- 
nte ; se uomini, come noi sottoposti alla morte, dovete sa- 
pere che, dopo questa, è un' altra vita, differente pei buoni 
e pei malvagi. Se v' aspettate di morire un giorno, e credete 
a una vita avvenire, ove ciascuno sarà trattato secondo operò 
nella presente, non farete male a chi non ne fece a voi. — 
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Tre viaggi fece Culoml)*) da Spagna all' America. La 
maldicenza contro di lui non tardò a sollevarsi, c prepa- 
rargli sventure. Isabella mandò sul lungo Francesco «la 
Dobadilla, che eoo illimiLaia autorità s 'intorniasse, del vero 
stalo della colonia. — Dispotico c violento, fec' egli brutal- 
mente arrestare Colombo, il quale in catene traversò quel- 
1' Atlantico, dir egli primo uvea di>rhiuso all' mirala Eu- 
ropa. — Rilevalo il vero, Colombo riebbe la liberta, ma 
non venne rinterrato ne' suoi onori. Altri ebbero i vantaggi 
delle sue fatiche, delle sue sc<iperle, de' suoi patimenti. 

«Chi voglia conoscer Colombo intimamente, sludii 
■ nelle sue lettere i inovimeuli d'anima passionala c su- 
» bilanea sotto gì' impulsi del genio, della sventura, della 
» devozioue. E in viaggio ? ogni nuova isola gli par piò 
» bella delle precedenti, e dimisi che parole non gli lu- 
» stino a descriverne la leggiadria e la varietà. E immer- 
p so negli all'ari' questi non lo sviano dagli sludii, ne la 
» cura de* materiali interessi rintuzza in lui l' auiiuirazio- 

• ne della natura. È perseguitalo, derelitto? si lagua, ma 
» senza bassezza, e come uomo che sente i propri diritti. 
» Qual profonda melanconia spira la sua lellera rarissima, 
» gemito di anima straziala da lunga serie d' iniquità e 

• scaduta dalle più fervorose speranze!» 

Colombo scrivea all' tlìlcio di S. Giorgio di Genova: 
/ fatti della mia impresti yia ilivulynti multo uuujtjiur me- 
raviglia vi farebbero se li atitoscesUi a piena, e se la circo- 
spezione di ijurstit governi) di Spagna; non li celasse. — 

Attissimo per V entusiasmo alle scoperte, non era al- 
trettanto capace di darvi ordinamento ; ma nulla la. 

sciava inesploralo, e pensava a fondar città, regolari go- 
verni, fior d'agricoltura. Siamo ben certi {srnvea ai re 
nel secondo viaggio , e il fallo lo prova, che il grano e le 
vili vegeteranno eccellentemente in questa regione: Inso- 
gna però attenderne il frullo, e se questo corrisponde olla 
prontezza colla quale crescono il grano ed i magiuoli che 
ni piecol numero sono siali piantali, è indubitato dir i 
prodotti di questo luogo non iscapileranim da quelli di 
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Andalusia e di Sicilia. Lo stesso è delle canne di niccherò, 
delle quali alquante da noi piantate hanno ecceltentemen* 
te risposto alle nostre speranze. La bellezza dei suolo di 
queste isole, te montagne, lo valli, le acque, le campagne 
irrigate da considerevoli rivi, twtto infiive è tanto m trava- 
glioso, che non v' è paese sotto il sole, che possa insie- 
me oflrire un più bello aspetto ed un più fortitc terreno. 

L' ingratitudine non iscoraggiolto. . . . Sulle cosle della 
Giamaica naufragò, e malato del corpo e dello spirito, as- 
salito dai naturali, ribellatigli i marinai, chiesti invano soc- 
corsi e pane dalia Spagnuola, per un anno languì. Allora 
fu che ottenne rispetto e cibo da' natii predicendo un 

eclissi Gli parve sentirsi dire: Non temer mUaì abbi 

fiducia! tuUe codeste tribohaioni sono scritte sul marma, nè 
mancano di ragione. 

Colombo giaceva nella miseria, eclissato da nuovi e 
più fortunali soopritori, quali Vespuccio, Cortes, Pizarro, 
e dallo aprirsi delle miniere. 

Grandi erano le amarezze di questo grande Italiano. — 
Eppure Colombo nutriva e desiderii c divisamente ma in- 
sieme la certezza di non effettuarli : e miserabile, doglioso 
di gotta, scriveva ancora ai re doi grandi servigi che sen- 
tivasi capace di rendere: tinche i crucci non gli ebbero 
logora la vita, che firn a Valladolid il li maggio 1506, di 
sessanloU' anni. — E volle che le catene, di cui era stato 
avvinto, fossero deposte seco noi sepolcro, in testimo- 
nianza della ingratitudine degli uomini. 

Si cercò di usurpare a Colombo la gloria di suo sco- 
perte. Si disse eh' egli ebbe la notizia di un nuovo moo« 
do da un libro esistente in Roma nella biblioteca d ' Inno- 
cenzo IH, e da un cantico di Salomone. Che non opera 
l' invidia ? 

Colombo non ebbe che la felicità dell'operare; — fe- 
licità che voi, anime torpide, mai non avrete a capire. — 

Quando gli Spagnuoli dovettero abbandonare ai Fran- 
cesi l' isola di Haiti, ove Colombo era stato sepolto, lo tra- 
sportarono all' Avana in solennità affettuosa, — e Bolivar 
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volte abbellita col titolo di Colombia la repubblica creata 
dalla sue vittorie (*). 

Oh grami' uomo quanto hai patito! Ma il tuo spirito 
falirò gloriosamente. «Vi affanna ed opprime lo sprezzo 
degli uomini: vi angustia ed agghiacoia la loro ingratitu- 
dine: vi perseguita senza pace il negro lor disdegno: lo- 
* dio loro vi dinega una zolla ove fermate il piè stanco, ovo 
posare il capo aggravato?. . Cti'è mai? Scena di riso, che 
dura un islanle e irasvola, che di BÒ non inette orma mag- 
giore che l* ala di rapido augello neh' etere sottilissimo: 
eppure Iddìo ne scrive (piesto poco soffrire nella sua men- 
te, da cui nulla cancellasi di buono giammai, e ne appre- 
sta a ricambio eterna contentezza Pitiche non ci ri- 
buttino, non ci scoraggino tribolazioni: aspettiamo, ed ec- 
co il fine della miseria. » 

Genova sta erigendo un grandioso monumento a Co- 
lombo, che fu povero, intraprendente, operoso, sventurato, 
di vero e grande carattere. 

Io là vidi il modello in plastica ideato dal signor Mi- 
chele Ganzi. È un imbasamento con quattro statue agli 
angoli, poste in quattro piedestalli eretti sul basamento 
generale; e nel mezzo si eleva altro piedestallo con la sta- 
tua di Cristoforo Colombo diritto sulla persona, ed una 
donnd Americana inginocchiala dappresso al grand' nomo 
Vi sono anche bassi rilievi allusivi, e tutto il monumento 
si divisava in marmo. 



C) Storia Universale di Cesare Canta. Edizione tetUnu Torinese, 

Tol. IV pag. 874, ec. »- > « 1 «-M 
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Franklin. — Odi, buon giovanetto. In .un vai ripetendo ohe 
non diverrai più nulla nel mondo, perchè sei nato di bassa 
condizione: clic' senza eredità, senza, doviziosi parenti, sen- 
za valevoli raccomandazioni, sei inevitabili ni > destinato 
a trascinare intorni nella oscurità, senza riuscire a cosa 
alcuna utile a te edagli altri. Ma non sai tu di aver due 
grossi capitali? Questi sono l'industria e 1 economia ; capitali 
che ti frutteranno più che qualunque ricchezza ereditata. 
Con nient'altro che questi, Beniamino Franklin da umilissimo 
stalo si sollevò ad essere uno degli upmini più illustri del 
mondo. Queste parole disse Cesare Cantù nel suo libro II 
Giovinetto, e continua cosi: Nella terra scoperta dall'italiano 
Colombo e denominala dall' italiano Americo Yespucci, fu 
fondata la città di Boston, ove ai 17 gennaio del 1700 
uacque Beniamino Franklin, ultimo di 17 fratelli. — Suo 
padre non potè tenerlo alle scuole, ed appena ebbe im- 
parato a leggere e scrivere, di dieci anni se lo t|rò dietro 
nel suo mestiere di far sapone e candele. Il giovanetto 
vi attese, ma fu sempre avido di leggere : che se non po- 
tea di giorno leggeva di notte. Veduta questa disposizione, 
un suo fratello, die lavorava di stampatore, lo prese con 
sè; e iBemamiiio allento ad ogui cosa, imparò quest' ar- 
te. • Lavorala , più degli altri, e volentieri fj, , , e 
avanzava tempo di studiare, e discorrere con chi ne sa- 
peva più di lui. Ma il fratello traltavalo con, modi sgar- 
bati, e Beniamino risolve di andare a cercar fortuna,; e 
questa da chi ha buona voglia non sèmpre fugge. Ei sì 
condusse a Filadelfia, capo degli Stati Uniti. Il giovinetto 
vi entrò lutto solo non conoscendo alcuno, né da alcuno 
conosciuto, male vestilo, con 5 lire in lasca e tre pagnotte, 
sbocconcellandone una. Potè allogarsi presso uno stampato- 
re, e viver onestamente. Un uomo tristo o svogliato, promessi 
mari e monti a Beniamino, il condusse poi a Londra. .Non si 
trovarono i castelli eretti in aria: che far dunque? Coraggio, 
e lavoro: ripigliava Beniamino il lavoro di stampar libri. La- 
borioso r sobrio, piacerti al suo principale, ed acquistava ripu- 
tazione, ed una certa autorità verso i compagni suoi J quali 
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«bevazzavano tutto il di e giocavano. Beniamino beveva 
acqua, lavorava tutti i giorni e più del dovere, guadagnando 
di più, facendo meglio, e stava bene di salute e di borsellino. 

Perfezionato poi nell'arte sua tornò in America, ove 
conosciuto per giovine attento e temperante, trovò chi lo 
sovvenne di danaro per mettere in piedi una stamperia, 
e gli procacciò commissioni. Franklin avviò bene il suo 
negozio, e crebbe la sua fortuna. « Desiderando di far 

• bene agli altri, stampava di tempo in tempo libretti e 

• taccuini alla mano di lutti, dove esponeva le massime 

• della buona economia, e s'ingegnava di abituare i suoi 
» cittadini alla parsimonia, alla fatica, a pensare giusto. 
» ed operare il bene. - 

Vuoi tu conoscere una lampada economica, da Fran- 
klin insegnata? Questa è l* andare a letto presto e leva- 
si di buon' ora. Oltre che risparmia V olio, procaccia sa- 
lute, fortuna, sapere. — Le ore del mattino han l oro in 
bocca. 

Egli studiò la fisica, ed inventò i parafulmini. Primo 
egli stabili i Pompieri per 1* estinzione degl* incendif. Av- 
viò le imprese per associazioni e sottoscrizioni. — - Insti- 
tui una Compagnia per la difesa della patria, cui subito si 
sottoscrissero diecimila volontari i. Con un' associazione 
trovò i fondi per erigere e mantener delle scuole, fondò 
un ospitale, stabilì soccorsi pei danneggiati dagl'incendii, ec. 

» A queste ed altre belle opere e dottrine trovava 
« Franklin il tempo di dedicarsi anche in mezzo alle oc- 
» cupazioni dell'arte sua: e gli acquistarono tanto credilo 
» che non solo potè egli vantaggiare in gradi e ricchezze, 
» ma giovò anche a tutta la sua nazione. » 

Mandalo a Londra come agente della colonia, potè 
intercettare lettere accanite del Governatore Hutchinson 
colle quali eccitavansi gli Inglesi a reprimere vigorosamente 
queir anelilo della indipendenza degli Stati Uniti. Dovunqne 
fu accolto in Europa con ammirazione ed amore: letterati, 
principi, popoli, sapienti, artisti, facevano gara di onorare 
il buon vecchio d anni li. Egli conservò sempre la mo- 
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destia ed il viver semplice. — la una lesta data ad onor 
suo uel vecchio mondo, fu scelta la più bella fra trecen- 
to dame attiche sui canuti capelli del vecchio americano 
ponesse una corona d' alloro, come segno dell' universale 
ammirazione. In fine egli sottoscrisse a Parigi nel 1785, 
la pace che assicurava la libertà della sua patria. Tornò 
a Filadelfia nel più glorioso trionfo, dove 60 anni prima 
era venuto povero, sconosciuto, e rosicando una pagnotta. 

L* ultimo suo scritto fu coniro L uso di rapire gli afri- 
cani per trasportarli in America a lavorare come bestie, 
ed a morire di siculi e male trattamento. Spirò Franklin 
in Filadelfia, onora lissiino cittadino e filantropo, nel 17 
aprile 1790, legando durevoli istituzioni. 

Colombo e Franklin sono pertanlo due egregi modelli 
di carattere vero — spiegato — nobile, sortiti nella classe 
dei poveri. 

Giovanetti italiani e stranieri, imitate questi uomini 
benefici e gloriosi! 

E le nazioni facciano di avere molti uomini di carat- 
tere vero, fermo, utile. La vera e costante forza morale 
dell' uomo ha per fondamento necessario V onestà delle 
sue azioni. 
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PAROLE AG 1/ INDIGENTI 
ED AGLI OPERAI. 
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Tulli gli uomini di senno e di cuore s'interessano a 
migliorare la condizione generale dei popoli : nè ultime a 
considerarsi devono essere le classi povere e laboriose. 

Dissi anch'io (viste già e contemplate molte umane 
miserie) alcuni miei pensamenti, dettati da un profondo de* 
sntcì in del possibile bene di queste classi, come degli altri 
ceti di persone; bene che speriamo immancabile, e, per 
una parte, non molto lontano. 

Una delie cause de' recenti nostri danni fu la malat- 
tia che divorò per alcune annate il prodotto notevole delle 
vili. Se non che la Provvidenza mitigò il flagello ossia la 
funesta crittogama, in guisa da sperarne non tarda la ces- 
sazione. Malandrina 1 quanto male n'ha fatto! quanto 
vino ci ha rubato 1 quanti danari ci tolse, lasciandoci vuote 
le lasche, traendo li in Dalmazia, in Ungheria, e che so io! 

La crittogama parte, sebbene a poco a poco: nondi- 
meno avremo presto, a quanto pare, del buon vino. L' Ita- 
lia ne ha proprio di quel buono! ed affinando l'arte, lo 
farà sempre più eccellente. 

Dunque vedremo tra breve le nostre dilette viti, I 
nostri bei vigneti aggravati e curvi per il peso dei grap- 
poli di belle e buone uve! oh quanti pali ci vorranno a 
sostenerle! e vedrete come festosi i contadini ne faranno la 
vendemmia, e con molta voglia la pigleranno, e vedremo 
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Uscire dal Colatoio un moslu die parrà sangue, di quello 
puro. . . ; e nei lini ripieni bollirà esso gorgogliaudo vigo : 
roso, e vi empiremo vasi <■ grandi Imiti: potremo ricavare 
allora del danaro, e far lavori, occupando le braocia, im- 
piegando le forze degli operai a comune vantaggio. Nò solo 
questa risorsa ci attendiamo, ma ben altre di assai impor- 
tanti. Avremo pertanto del vino e molto, se a Dio piacerà. E 
non vi dico mica fandonie, coni' erano quelle che dicevano 
le nostre care uonne, con la bocca larga e ridente, o con 
tanto d' occhioni per ispavenlare le nostre fanciullesche 
caparbietà! 

Ma non dovrete ubbriacarvi, miei cari, cioè berre- 
te con temperanza e sobrietà. Sento molti a dire: oh 
quando si farà ancor del vino, voglio ingoiarne a strapaz- 
zo! Non vogliale far questo, chè mali grandi ne avreste: 
ne patirebbe il vostro corpo e lo spirilo, e si perde la 
buona volontà di lavorare, si spende male quel denaro 
che servirebbe alle cose necessarie della vostra famiglia, 
si bestemmia, si maltratta e moglie e figliuoli, ai quali 
s'insegua il vizio, la scostumaiezza, la Irascuranza della 
famiglia e delle buone cose, aprendo in tal modo la via 
ad ogni disordine. L' uomo debbe riflettere a questa 
serie di malanni, i quali sono privali ed anco pubblici; 
e sono figli della sregolatezza e della ingordigia per il 
vino, traendo V uomo per le bettole. Al contrario chi ne 
beve qualche bicchiere in casa sua insieme coi paren- 
ti, questi Lutti si ristorano, stanno allegri, apprendo- 
no la vita sobria, ordinala, si sviluppano i germi di tutte 
le virtù domestiche, dalle quali si svolgono dippoi anche 
le virtù di buoni ed utili cittadini; e il padre di famiglia 
si trova con leu Lo di sé, e de" suoi cari figli, ai quali scor- 
ge aperta la strada di poter essere uomini onesti ed agia- 
ti. E deve inspirar loro il desiderio di fare e di ope- 
rar sempre meglio, perchè progrediscano nella propria 
«rie e carriera. 

Dunque pensateci bene. Berrete del vino; ma con 
moderazione, perchè preme star sani: preme lavorare 
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ogni dì quelle ore convenienti, preme avere un guadagno 
costante, onde sì provegga al vivere quotidiano, alle Testi, 
al fìtto di casa, a qualche necessaria ricreazione o pas- 
satempo : né dobbiamo far debiti che non possiamo sod- 
disfare. L'ora del pagar vien presto, e questo pensiero è 
un martello noli' anima. 

Deveremo qualche tazza di buon vino, sarà un risto- 
ro, e sembrerà un elisire. Abbiamo tante malinconie da 
guarire! tante disgrazie da obbtiare! inondazioni orribili, 
grandini desolatrici su ampii territori, incendii, terremoti, 
uragani, e cosi altre sciagure che proprio angustiano gM 
animi, e guastano tutte le economie. Dunque avrete qaat- 
che lazza di vino; ma è duopo pensare ai figli, alla vo- 
stra famiglia : dovete dar loro una sufficiente educazione, 
quella educazione che veramente giova all' uomo ed alla 
società, ed è compatibile al vostro stalo. È affatto indispen- 
sabile che la vostra prole impari a leggere e scrìvere delle 
lettere che servono tiegti' a/Tari; a far conti* di cui vi 'ha 
continuo bisogno in casa, nel mestiere, nel commercio. F 
figli e le figlie vostre siano allevali nella religione, ma 
si eviti la bigotteria, le superstizioni. Se i genitori non 
adempiono a questi sacri doveri saranno infelici, e ve- 
dranno i loro figlinoli colle sozze vesti, laceri, e nella via 
dei mii, dèlie cattive azioni, e dell'infamia. 
1 G4i abiti dei vostri figli; se anche grossi e con qual- 
che rattoppo, siano netti e puliti quanto mai potete, e 
massime nei dì festivi. Non è di poco interesse, importa 
anzi molto la pulitezza de) corpo e del vestito per la 
sanità, c per sollevarsi anche lo spirito. Nella vostra casa te- 
netevi decenti, abituatevi i vostri figli, e insegnate loro 
che le lordure sono da fuggirsi in casa, nelle strade e do- 
vunque, perchè nocive, ed avvicinano gli uomini alle su- 
cìde bestie: e 1 dObWaia* insegnar* ai ragazzi a non rom- 
pere, non guastare quelle cose che si fanno nelle strade, 
nelle piazze, nei passeggi, nei giardini pubblici, perchè si 
debbono anzi conservare con tutta premura, perchè sono 
di abbellimento, di piacere, d* istruzione a tutti. — Vedete 
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acqua limpida che scorre veloce con dolce mor- 
morio nel Qumicello? lilla invila al lavacro nel luogo a 
ciò destinato. Osservale il Itole che manda tanti raggi 
splendenti, tanta luce nel mondo, e che colorisce i più bei 
quadri delia natura'' egli illumina pure le opere dell' arte 
e molte ne vedete nelle cillà. Figuriamoci di trovarci in 
una vasta piazza adorna di monumenti, e diremo cosi: 
questa colonna ricorda molti fatti gloriosi della nostra 
patria ; questa statua (giacché il passo dell' osservatore 
procede) è V effigie di un uomo pio che fondò primo V o- 
spital dei poveri: questo simulacro è di un altro cittadino 
che instiluì una scuola per gì' infanti poveri del popolo : 
quest'erma è d'altro ci t ladino che volle premialo ogni 
anno un artiere galantuomo e distinto: questo trofeo fu 
eretto ad un prode generale, che combatlè per la nostra 
nazione : e questa statua equestre in bronzo è qui collocala 
ad onore di un principe amato dal popolo per il suo buon 
governo, e circondato da tutte le virtù: e cosi altre memorie 
di grande interesse qui trovate, ohe riguardano uomini ben* 
meriti alla società per sapere, per arti, per ingegno, per af- 
fetto, per azioni utili e belle. Leggete spesso e attentamente 
l loro nomi gloriosi. Or bene: e chi oserà rompere, mu- 
tilare, deturpare alcuna parte di queste care memorie, 
di queste egregie opere? — Insegnate ai vostri figli che 
devono invece contemplarle con rispetto, riverenza, ed 
amore. Colai gratitudine è dovere: vituperio ne sarebbe 
la non curanza, delitto il disprezzo. 

« Questi monumenti di marmo e di bronzo, che per- 
petuano la ricordanza di grandi uomini, e di grandi av- 
venimenti, sono la storia sempre visibile, e sempre vi- 
vente della nazione. Confondendo il passato nel presente, 
essi destano, fomentano le idee generose, invitano i po- 
poli a non decadere, e, se cadono, loro insegnano a ri- 
alzarsi. » 

Nò dover minore hanno i maestri d ' insegnare questi 
principi! di vita morale e civile ai loro allievi, e molta 
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responsabilità su lor pesa. Queste cose interessano per 
formare i migliori costumi degli uomini. 

Un'altra cosa dovete, genitori e maestri, insegnare alle, 
vostre creature, ai vostri discepoli: non maltrattino essi 
nessun uomo: non tormentino ninna bestia. 1/ animo eser- 
citando il male, diviene crudele, barbaro, feroce. 

Deverete del vino, ma senza ubbriacarvi nelle taverne, 
ed uscirne ridicoli, degradali, e più cattivi degli orsi. Cer- 
rete qualche bicchiere, ma dovete lavorare senza distrazioni 
fuor di tempo; e abbiamo dello che c'è riposo la festa, giorno 
anche di ricreazione. Avete dei tigli, e se potete fare alcun 
civanzo noi tralasciate, e depositatelo nelle Casse di 
risparmio, istituite da molto tempo in molli luoghi, per gio- 
vare specialmenlc agli operai, ed a chiunque vuole con 
prudenza mettere in serbo ogni settimana alcun poco di 
danaro, per trovarvi poi qualche bella somma, onde fare 
un po' di dote alle lìglie, o piantare una bottega, od un 
commercio ai figliuoli ' . 

E cresceranno i lavori c i guadagni, come speria- 
mo, fra uon lungo tempo; e del vino ne potrete bere, 
quel che basta per rinvigorirvi le forze, e star di buon 
umore. La guerra d' Oriente, la presa di Sebastopoli, 
aprì i mari a tulle le nazioni: di questo felice evento, a 
cui hanno contribuito assai gloriosamente anche i bravi 
soldati d'Italia, ne godrerao tutti gran benefìcio: j commerciò 
le industrie fecero nuove e grandi conquisto: vi porteranno 
ricchezze e prosperità in tutta L'Europa. Dunque allegri: la- 
voriamo, impariamo a far sempre meglio i lavori nostri, e 
berremo qualche la/.za di vino. Lascierele l'acquavite, e 
tutti gli spirili, i quali fanno male alla salute del corpo, 
ed alle facoltà dell' anima. I nostri affari diverranno doridi, 
ma dovremo attendervi, fare spesso i bilanci per non 
lasciarci cadere addosso il malanno e la rovina. 

. 

(') A Vicenza non m e ancora pensato ad isiiiuire una Cttst di 
risparmio, la quale sarebbe utfle, come i risultali buoni lo atlefttauo 
in molle < il là: anzi nemmeno se ne paria. 
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Il popolo istruito è buono, pieghevole, docile alla ra- 
gione ed ai consigli dei sapienti, i quali bramano il suo 
bene, e s' interessano a procacciargli a buon prezzo le 
cose necessarie (*). 

La crittogama se ne va. Questa notte un mìo amico 
sognò una cosa strana, e disse: la Luna pretendea esser più 
grande e più bella del Sole: il quale sorridea a cotesta 
femminile vanità. Erano a qualche distanza anche Pitagora, 
Tolomeo, Copernico, Galilei, Newton, i quali con volto placi- 
do ascoltavano la contesa. Dippoi riscaldati quelli nel litigio 
si facca un fracasso diabolico, e tulli eravamo, ei disse, spa- 
ventali. Ma quando si berà del vino eccellente, tranquillo 
sarà forse il sonno in grembo a Morfeo. 

Berrete qualche tazza di vino, ma ricordatevi di fug- 
gire la intemperanza, che reca tanti danni, toghe tanti 
beni, avvilisce e disonora l'uomo. 

Perchè havvi un numero strabocchevole di misera- 
bili, di pitocchi, di lacera e sucida gente nelle nostre 
ciltà? Quasi tulli son essi cosi male ridotti per vizii, per 
avversione al lavoro, per non avere avuto un tantino di 
previdenza e di senno : sicché la mendicità è grandemente 
eslesa, e niente par che la possa estirpare. 

Vi hanno cotanti slabilimenli di beneficenza, si fanno 
tante carità, e le vie sono zeppe di poveri accattoni. Che 
vuol dir ciò? Ilo veduto di quelli che or sono mendi- 
canti, i quali vollero in altro tempo divertirsi a rompicollo, 
vuotando la casa di ogni grazia di Dio, vendendo a prezzo 



(') hi è divisalo a Parigi la fondazione di un'impresa per azioni 
che si propone di edificare Case in gran numero, particolarmente fuori 
delia ciltà, per potere procurare agli operai, mediante la concorrenza, 
amili a miglior mercato, giacché le contrade di Parigi si riedificano, 
e ad ogni momento sorgono editici grandi; per cui si direbbe che il po- 
vero a Parigi non sa ormai dove posare il capo. Fu anche pubblicalo 
che molte fabbriche di Parigi stanno fondando istituzioni a profllfo dei 
loro operai vecchi od infermi. 
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disfatto, o portando al Santo Monto di pietà ogni cosa loro, 
per il vino, pel giuoco, e per altri vizii. 

Cari miei, siate sempre uomini operosi, temperanti, 
sottomessi alla ragione, ali* onesto consiglio di chi sa e 
vede il bene vostro senza illusioni. Tenetevi cogli uomini 
saggi, co' cittadini dabbene: non ascoltale coloro che vi lu- 
singassero per fini malvagi: l'uomo sano adopri le sue brac- 
cia, le sue mani a fare il bene, e vivrà contento nel suo 
slato. Salute, lavoro, e preveggenza: ecco il vostro tesoro, 
il miglior tesoro per chiunque. Tutti dobbiamo concorrere 
o col corpo o collo spirito al bene comune. 

Nè crediate felici molli di quelli che sono anzi infe- 
lici. Cesare è ricco; ma vorrebbe esser di più, quindi 
e misero. Egidio è possente ; ma vorrebbe più ampio po- 
tere, ed è infelice. Enrico è tra le sensualità, ma è vuoto 
nell'anima, ha rimorsi nel cuore; perciò è infelice. Badate 
bene, considerate le cose uel loro fondo; oh quanto voi 
potete essere felici nel lavoro, nella modestia, nel vivere 
sobrio e regolalo! Quanti uomini innalzali sembrano felicis- 
simi, e sono lacerali l'anima da cattive rimembranze! Per 
essere quanto si può felici conviene operar bene, con giu- 
stizia. L'uomo ingiusto e sempre tormentalo. Molli si fermano 
a riguardare gli abili magnilici e pomposi, e credono sia in 
essi un gran piacere. Ma sono in errore di frequente, perchè 
la felicità è nel cuore, non nelle vesti. 

E voi, genitori, procacciate ai vostri figliuoli quel si- 
curo tesoro che ho detto qui sopra. I governi poi hanno 
potenti mezzi d' azione su queste classi d' uomini, come 
sulle altre, ed in tutte le cose sociali. La religione e la ci- 
viltà perchè sono mai alla cima dei popoli, se non per 
migliorarli con ogni progresso del le scienze e delle arti, e per 
munirli di cflicaci provvedimenti salutevoli e permanenti? 

Il popolo bisogna preservarlo colla istruzione e col 
buon costume, colf amore al travaglio, c col farlo pen- 
sare alla propria condizione; e sempre intendiamo la 
istruzione conveniente, soda, non superficiale, vanitosa. 
Per vincere le triste insinuazioni che serpeggiano fra 
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tante insidie, conosca il popolo il vero bene ed ami la 
patria: allora non vorrà immergerla nel dolore, nel san- 
gue, nel lutto. Il buon figlio, il figlio avviato nella virtù 
non nuocerà alla madre. Gli uomini bene educati, falli la- 
boriosi, curanti il proprio c l'altrui benessere, faranno si- 
cura e prospera la società, e diverrà ella felice. — Quid 
ìeges sine moribus* 

Quanto più le classi agiate s'istruiscono ed acquistano 
utili e profonde cognizioni, più vi guadagnano i popoli. Ed 
è per questa ragione eh' io riporlo ciò che diceva, sono 
già alquanti anni, uno scrittore italiano. « V'è un uso, ed 
un ottimo uso in Inghilterra, che bramerei vedere imitalo 
anche nelle nostre grandi città d'Italia, cioè nella stagione 
di primavera, in cui Londra è più che mai affollata di per- 
sone oziose ed agiate, nelle lunghe mattine si danno con- 
certi, concorsi, esposizioni d 'ogni cosa curiosa o strana, 
e letture or sopra l'Economia Pubblica, or sopra Sakspca- 
rc, or sopra la Filosofia Naturale, oltre le cento e più 
assemblee che si tengono dalle società di Pubblica Bene- 
ficenza . . . Più o meno tulli questi luoghi sono frequenta- 
li .. » Per lo che il sapere, che tanto interessa al perfezio- 
namento sociale, diflbndesi mirabilmente e dalle sfere elevate 
discende alle inferiori, e tutto il corpo politico ne riceve 
ristoro e forza utilissima. Ohe bel modo agli opulenti di 
fuggir l'ozio e farsi uomini importanti, benefici, rispettabili! 
Ed anche nelle città minori sì possono aprire simili istruzioni, 
e farne godere pure al nostro popolo, l* umana pigrizia 
anche per colai vìa scuotendo ; ed ove fla duopo, non rispar- 
miare lodi e prernii. Dischiudete, e date facile accesso a lutti 
nelle gallerie, nei musei, nelle biblioteche, nelle accademie, 
negli orti botanici, nelle aie di agricoltura modello, nelle 
scuole di ginnastica, ec. ; Invece di allontanarne il concorso, 
avviatelo con ogni saggia disposizione di prosperamento e 
durata ; e la istruzione rendete piana e gradevole, perchè 
possa venir assorbita con diletto da qualunque mediocre 
intelligenza e sensibilità. Non ascoltate quelli che niente 
di tutto ciò vorrebbero per fini biasimevoli: o per non 
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darsi disturbi, essendo da egoismo padroneggiati; o per iiod 
aprire una porta se non vengono pagati. Siano luoghi custo- 
diti, ma aperti al pubblico per molte ore d' ogni di. Edu- 
cale ed istruite: educazione ed istruzione popolare, sono 
indispensabili al bene pubblico; ed i sociali miglioramenti 
ne vengono dietro. « Agli Stali Uniti tutti sanno leggere, 
dal fondo delle campagne al centro della città. Un foglio 
periodico del più ampio formalo non costa più di 10 cen- 
tesimi ; e dieci centesimi sono assai poca cosa in America, 
dove il danaro ha relativamente assai minor valore che 
in Europa. La lettura è di tulli, e la slampa è la seconda 
potenza di quello Sialo florentissimo. » Vi hanno ostacoli 
insuperabili, irreparabili^ grida alcuno. Gli uomini disperanti 
non fanno per noi. Fede, operosità instancabile: ecco il balsa- 
mo universale, balsamo fllosolico della vita comune. Avete 
la ragione e le mani per fare il bene, per progredire a mi- 
glior condizione civile. E se il bene viene tardamente, sia 
quel che piace a Iddio, ma noi facciamo il dover nostro. 
E se il vivere ci affanna, ripeliamo quel che disse uno 
scrittore. — Quaggiù conviene accettare la vita come un 
dovere; si è certi d'esser sempre soddisfalli. Quando la si 
piglia come un solazzo, non vi si trovano che disinganni. — 
Impariamo pertanto ed operiamo il bene possibile. La 
nostra vita dee mai sempre aggirarsi sopra tre perni: 
Dio — Patria — Umanità. 

Vi hanno degli uomini timidi, che trattenuti da pic- 
cole paure e da riguardi personali, non osano difendere 
in niun modo il giusto, — uomini fiacchi — perchè ad ognu- 
no è ordinato di propugnare la verità e la giustizia. Come 
verrebbe mai, con tali uomini paurosi, il regno di Dio sulta 
terra? Questo regno conviene acquistarlo con lunghe ed 
animose battaglie. 

INè si va errati affermando, che l'ignoranza e la su- 
perstizione sono i peggiori mali ed i più pericolosi elementi 
delle nazioni; perchè nell'ignoranza fa breccia l'inganno 
e la pusillanimità: nella superstizione eccitate col soffio la 
effervescenza degli animi, le ire, le vendette 
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Che si direbbe poi se il popolo non sa di storia pa- 
tria : se non conosce per niente la carta geografica della 
sua nazione, quando anzi in lutte le case, nei caffè, 
in tutti i luoghi pubblici dovrebbesi vederla e volerla, 
perchè gli occhi ne ripetessero di frequente l' immagine al 
cuore di ognuni»? Delle cose patrie rendete curioso, sol- . 
lecito il popolo; e procurate che i privati ambiscano di 
arricchire le pubbliche gallerie e raccolte, con onorevoli 
elargizioni e doni, affinchè coteste dovizie crescano a de- 
coro delle città. 

Miei cari istruitevi, e siate buoni cittadini! E se i 
figli non trattano bene i lor genitori, non saranno buoni 
cittadini; e se i padri di famiglia non fanno il bene pos- 
sibile alla moglie, alla loro prole, ai loro dipendenti, non 
potrete crederli buoni cittadini. Se io sono cattivo co' pa- 
renti e coi vicini, come sarò io buono cogli estranei e coi 
lontani? Con queste imperfezioni neh" anima non possiamo 
uè servire nè onorare la patria. 

Dobbiamo esser buoni, e laboriosi, né mancherà il bic- 
chiere di vino. — Noi lutti guardiamo con ansia i deliziosi 
còlli che ci stanno d' intorno , e che in varie linee 
trascorrono e serpeggiano nelle itale feracissime ter- 
re: c par che noi tutti li preghiamo di rigettare con lut- 
to lo sforzo e vigoria 1' oidium, e di vestirsi alfine di 
rigogliosi e fecondi pampini, di nere e dorate uve. Quauti 
vini saporiti e gagliardi e delicati ci han dato queste 
amene colline prima che maligua le avvolgesse la ter- 
ribile e desolante crittogama! Nondimeno abbiamo del mi- 
glioramento, e tulto ci fa sperare che non tarderanno le 
vili a consolarci co* loro grappoli dolcissimi. 

La crittogama se ne va: il morbo sarà spento e ri- 
creato il cuor nelle « spumeggianti lazze che attizzano la 
gioia e le danze della sera. » Ma sia la gioia della virtù, la 
letizia benedetta dal cielo. 

Non crediate poi che tutto l'avvenire sarà felicissi- 
mo. L' uomo avrà sempre qualche infelicità. Ma non ci per- 
diamo d'animo giammai. Il cielo aiuta i forti e fiduciosi. « Se 



come valorosi soldati ci sforzassimo di star saldi alla bat- 
taglia, vedremmo certamente calar dal cielo sopra di noi 
l' aiuto del Signore ; imperciocché Colui che ci procura le 
occasioni di combattere affine che acquistiamo la vitto- 
ria, pronto è a porgere soccorso a quelli che combattono 
e confidano nella sua grazia. {*) ■ 

Bella è la gloria sulla terra, se l'uomo giugne a me 
ritarsi quella in cielo! 




(*) 4b. «oroini (krsen. 
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E voi, grandi e generosi benefattori dell'umanità, ossia 
dell'intera famiglia degli uomini,proraovete, ed operate da ma- 
gnanimi sempre il bene pubblico, il bene indispensabile alle 
classi utili e bisognose del civil consorzio! Quest' è grande- 
mente giovare alla società intera.Convienc allargare con animo 
franco, e progressivamente, il miglioramento fisico-morale- 
economico delle classi laboriose', e ciò con ogni possibile pre- 
videnza, affinchè si giunga, se non ad estirpare fino dalla mala 
radice, a diminuire molto il numero esorbitante degl'indigen- 
ti: perchè vediamo che le molliplici istituzioni fondate dalla 
carità dei pietosi, non sono mai sufficienti ai bisogni dei 
raendici, e degli operai poveri , sia per mancanza di lavo- 
ro, il che mai dovrebb' essere, sia perchè dal lavoro ri- 
fuggono per inerzia e per llmesU abitudini, sia perchè non 
più sono atti alla fatica, 3è bisogna far sorgere le cattive 
necessità, per dover poi mettervi un tristo riparo: ossia 
conviene prevenire i mali, i disordini, con savie leggi e 
con opere provvidenti. 

Si accrescano l'istruzione, la moralità, il lavoro, e si dimi- 
nuiranno poi (anzi che aumentarsi) gli stabilimenti di bene- 
ficenza, dei quali vi ha maggior bisogno in proporzione 
che gli uomini sono ignoranti e privi di utile occupazione. 

Tutti conoscono che la mendicità è un male gravis- 
simo, una piaga orribile delle popolazioni, e richiede buo- 
na, forte, e perseverante cura. 

Finalmente la questua (a tutti molesta ed affliggente), 
gli accattoni girovaghi non dovrebbonsi tollerare: essi pale- 
sano una significante imperfezione del corpo politico, e la 
necessità di rimediarvi, lavorando con insistente amore 
intorno all' umano e sociale perfezionamento. 
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